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L plavso, che <vd) dar fi 
Athamante nella Scena 3 che 
con Regale apparatoli fu fa 
bricata per li giuochi del Cor 
neual p affato ifèl PalaT^p dt V. S. Reuer. 
gli ha dato animo adufcire arditamete nel 
^heatro del modo: il che Noi non habbiam 
potuto negar Ih percioche hauendonegìà fat 
to dono aV. S. Reuer. nìuna autorità più ci 
re fati a fopra di luì: ne àoueuamo negarlo, 
perchè vfcendo col fauore di V '. S. Reuer. la 
graderà delfuo nome a fa in tutto (ecuri , 
che nonfarà parte^doue non arrìui a proteg 
gerlo. Supplichiamola' adunque che voglia 
conferuarlo in fifa gratta, £f Noi infume , 
accio popamo per l'autienire darle altre di- 
moflrationi, e maggiori dell'affetto nofiro, 
col quale humllrntntc le baciamole mani* 
In Macerata , li xvij. di Notiembre. 

M.'D. IX XV II II. 
Di V. S. Reuerendifi 
Deuotifi. Ser. 

Gli Academici Cat enati . 



PROLOGO 
à com^iacerfzjt de recitanti . 

a Vista bella Città, che voi vedett 
Di facrc adorna e di fuperbe murar 
N'ara n: si picciol tempo, e à tanta altezza 
Crcfciuta » ù Spettatori , c ciucila aulica 
Et sì celebre Thcbe;à cui li dice 
Edere flati Cadmo & Amphione 
Padri : e gli habitatori fuoi primieri 
Genti, cull'arme della Terra nate. 
Quefta è la Greca Theberà cui l'entrata 
Aprono fette Porte ; e fetre Torri 
Fanno fccura danza a' Cittadini. 
Quefta è Thebe . oh che dico? Anzi pur quefta, 
Quefta e di certo quella Thcbc , maefre 
Et di Bacco, & di Pcntheo, & d'AthamantC, 
Et non meno d'Alcide; alle cui menti 
Et errore e follia s'induflc, come 
Nella mia di prefente anchor n'hà inchino: 
Perche non già diletto hoggi v'apporto ; 
Ma dolor, pianti, e morte . Hor dunque Voi 
Che hauere i cuor gentili e manfueti, 
V fa' te fuor di quefta danza, doue 
Altro che ira , furor , lagrime , e morti 
Non darà il giorno d'hoegi : e quelli c 'hanno 
I cuori empi di ferro c di Diamante 
Rimangan foli . A gli occhi di coftoro 
Dilcttofo fpcttacolo, & horrenda 
Tragedia s'apparecchia . Altero Heroe 
Che qua! nouello e più faggio Phctontc 
D'amino .generato al Gel t'inalzi, 
Per illuftrar dall'Orto all'Occidente 
E>i tua virtù l'vno Hemifpcrio e l'altro . 
Et che rifplendcr fai quell'ampie ftrade 
Pan à quella, che'n CieL daLXatte hi il nome, 
Le Valli alzando, e al piati gettando i Monti» . 
Trahcndo i Fonti dall'afcofa terra , 
E rupi inaccefsibili domando 
Per farti ftrada gloriofa al Cielo. ~ 
Altero Heroe, cui poco è l'oro e l'oftro, «A 
£'1 Piropo del Sole al chiaro mcrto 
per cui tua fama fia col mondo eterna : 
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Gradifcì,fe non quefto ornato e graue 

>pettacolo*l'h©npr, la fede alaitflfb u^'iuim t, . 

Et l'affetto de' tuoi fcrui c deuoti 

Et C atb n at i infeme di tal nodo> 

Che feioglier non fi può . Ma Voi gentili 

Et gratiofe Donne, à che tardate? 

Se non può crudeltà dinanzi a' voftri L Q 

Lumi apparire: & s'in quei cori alberghi 

Di pietà rara il furiofo Moftro 

Dcll'afpra crudcltate entrar non puote . 

Deh fuggite, fuggite : E non fi deuc 

Spettacolo sì fero à gli occhi voftn. 

Qui non fon giuochi , ò fchejzi, ò motti. acuti» 

Né fcioccheazc, uè ri fi, che la plebe : 

Con diletto { e>.p.ia<;cfo armrura cauto. 

Ma della pafsione e.djeU'hoireirc t 

La faccia, e della morte fi prefenta , r . , /, > jy 

A Voi . Cui duiujue. il rif> c i gippq aggradai 

Fugga quanto più può veloce e pretto; 

Clic fe non rvggq naar4 cagionai Pianto . 

Ma à Vpr'di nuouo mi riuolgo , ò Velie 

Alme^fc'noftri oirjr, Donile cortesi, 

Numi noftri tepreni, al cui bel/guardo 

Si rallèrena ogni turbata mente; 

Perche non vi fuggite ? Adunque à Voi 

Tai fpettacoli fon d'ietti c can ? 

Dunque in color,' che per amor vi fono 

Con vn'aurea Catena auuintte ftretti, 

Amar potrete duol , lagrime, » c morti? 

Ah non giù. Ma più tofto il cuor voleefe 

Pien di" pictatc a lacrimar con loro ' 

L'empio infelice caio d'Albania n te 

D'Eolo figliuol, die regge i nembi e i venti» 

E laenmando imparerete oucro 

D'cflcr men crude: òanchor ne fiati di quelle 

Che fermeraii queirhabito, nel quale ' 

Non e da pietà il cttor domato e vinto - . 

Ma che pur mi raggiro ? Vditc il fatr». 

Athamantc di Nephcle fua prima 

Moglie hauuti due figli Phnfio 6t Helle, 

Da gli ftrali d'Amor pcrcolTo e Vinto 

Perla figlia di Cadmo, Ino chiamata, 

Lafcia la prima moglie , e l'altra prende, 

Che li dà in dote la paterna Thebc; 

Ond'Egli 



OndEgli è fatfo Re di quefte muri. 
Ma come tuaicn de' gran Principi, i quali 
Quanto fono maggior, tanto maggiori 
Pcfi e cure el'ingjombrano la mente ; 
Apena afecfo c termo il piede in tanti 
Altezza i e hauuti della nuoua fpofa 
Due figli pargoletti» quanto meno 
Haue timor éc'c&oi Ji Fortuna» 
Tanto gli fentc più graui c pefanti. 
Parche de ft rutti & arfl i campi intorno 
Di Thcbe, e tolta lor Cerere, tutta 
Di fame è piena la Cittade ; & Egli 
Hà mandato all'Oracol Dodoneo 
Sol per configlio . Infino à quefto punto 
Tutto e quefto negotio . Il redo in tanto 
Pien di compafsioni, horrori , c morti 
Vi fi farà palcfe. 

Eccoui PhnfTo óc Hclle, i due maggiori 
Figliuoli d'Athamantc. Efsi daranno 

Principio, Vditc lor ch'io me ne vado» 

*U*l «'» ,< gtocn ' u< mi ibW !• viA 
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MBLLE, PHMS.SO. 

R afe, che fi a di noi? Tu vedi quanto T? 

/ / padre noftra ami la noua moglie , 
E la mi fera noftra madre lange 
Da quefta ca(kdtft>re&z>ata vada . 
Ne credoanchor x cbeùfiaafcQfitl'fìro 
Venend one contra noi come crudo ajj?e , 
Od altro ferpe horribilmente vibra 
Qu.alhor $ incontra [a Matrigna innoi* 
E certo tjìirw chefel padre nofiro 
Scemajfeverfonot punte d'amore; \ 
G tàvle Ha mfirA madre tempia fòrte \ 
Seguendo* tu farefii * & io con te co \ 
Nonetto habttatar dofcuri bofchi , 
Dalla paftìa 3 e dalpadre difc acciari : 
O cibo forfè ancbor di lupi, e cani . 
- Helleforella egliegran tempo* ch'io 
Mi riuoigo nel còre snellamente { 
Tante diffcoltadi : e ti prometto 
Per co&jfa tua faccia amatale farà, 
Per la tua vita à me più cara affai 
Della m& propri* vita^bw farei 
Già fardi quefli affanni ; c dal mio padre 
Lung^ e nontptifrdalle Thebane mura \ 
I n vokntam!epglio:e la matrigna \ 
Rimarrebbe contenta . ma l'amore 
Ch'io ti porto fraterno^ quello filo 
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Che qual Catena a te jlr etto mi tienk: 
Et faccio mio deuer , ctieffendo ancora 
Tu giovinetta : e Val che non adempì 
Il dodicesimo a nnone bene il giù ilo 
Cti tocche ti fin maggior d* et ade prenda 
Cura di te, più affai che di me jlejfo . 

HaiLi. Phr ijfo frate Ilo y à che pur tento in vano 
Renderti grafie pari almerto ? lituo 
Aderto auarihi ogni gratia,ogni mio fiudio 
Ver fi la tua boutade : £f io mn fono 
Ver partirmi giamai da tuoi configli . 
Fero vedi pur tu ,fi torni meglio 
Fuggir da quefia terra> dalle mani 
Della noftra matrigna: che vedrai 
Qjialgenerofi fpirto il mio cor chiuda . 
/ o tifiguiro fimpre,enon fa cofa , 
Che di me dubitar ti faccia punto . 

p h n i • • o . Qjtai dalla bocca tua parole afcolto 
Sorella? H or dunque credi tu ch'io fia 
Per confi nt ir, per configliar giamat 9 
Che giovinetta, inejberta Al tutto 
Delle co fi del móndo 9 altri paefi, 
Altre terre,cofiumi, £f altre genti 
Ricerchi in filo arbitrio della forte? 
Dèlia Donna non e come delmafihio 
La condrtioneiogrivn le tende tri fidie: 
Ncjfun le haue ri fretto $ e m ogni cafi 
£lla non può gettarfi ad ogni ri fio : 

^ £ Ne 



i >- 



Ne configlio oportm prendere,ouero ' 
Deliberar di fi tutto ti '{ho fenno. 
Ehabito prenderei del mafchto,e teco 
guai tuo/rate/ verre h verrei qualferuo- 
■ti officio farei di feruo,e frate, 
Cofiper tuo rifletto parte: e parte 
Per mia cura,nonfenzA alta finanza 
Dtà aiuto del Ciel,ch agl'innocenti 
EJfer compagno fmUwfino a morte, 
MitorrctgirficuraàgltApyWcrUndì 

0 ^fetaqpuftipenfier,forclfa:efpera 
xCbil Ctel benigno tten cura de 'buoni, 

Et «on-vuolche Fortuna gli deprima. 
Uot fi pur l 'empia alcuni alhor perfevue, 
Ne per cangiar di CieÙ,ò di paefi 
™* mM <=*"gt*ttrte,an7i pur Tempre 

Ox>nata,ccrudel U fe„te Sfianco. 

■ Duro e l imperio delT iranno auaro. 
< • -Nementefiiho delia patria è duro . 
* •• Più dell'efilio alcun dice lamerte. 

" ■ Et dell'infamia è men dura la morte . 
1 ■• La confiientia a gl'innocenti e feudo. 

' ' °'v!! gÌ ì C °" ,rai mal 'g nt >efiel««ti. 
JSafta ai co fretto dell'eterno Gtoue: 
E pur talhor fi cede all'ira altrui: 
E fi tenta ogntvia per proprio fcampo. 
Mccchier, che vede il legno fuo tra tonde 
^ * E or tana percojfojltrel'aiuto, 
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1 E 

I i t 

t a 

I t s 

. L 1 
USO 

1 a 



4 Ch'egli frega dal Cielo,e quinci,e quindi, 
Et la velaci tèmonje corde j remi 
Con fiatata cura adopra , e sforma 
Btr ricondurfi al de fiato porto . v>- 
Le paure } e i pènfier ci turban tutù, 
Lodw della matrigna, e le minacele 
Sonale tempejte,c t turbini,chc (òpra . 
Ne fianno, come a nane in me%olmatL 

p h Risto* Sorella, cara, il tuo parlar diurno, i 
Ifenfi dell' alti fiime parole 
Mojhranhen che di Dei fe% fiirpe,e /angue. 
Faccia ti Ctel,che mia jpeme non mingani, 
Che forji ancora del tuo nome eterna 
Rejierà fama al mondo > Entriamo in cafa, 
E quiui attender em miglior con figlio . , 

givno dra./q dunque jo figlia di Saturno,io fpofa 
Di Girne, io de gli Dei Regina adunque 
Non potrò vendicarmi di colui , 
Che me non prel^a,e le mie fante leggi? 
lo non potrò col fulmine tremendo 
Del mio marito quefte mura, e quefia 
Cafa atterrar e, il fuo Sì gnor e, e tutta 

' Difirugger fico la Città di Tbibc? 

Io con gìufia ragion di fdegno , e d'ira 
Non deurò vendicar quel fero oltraggio, 
Che lanfeliceNephele riceue 
^Dal manto Athamantcjtìe Signore 
Pella Città di Cadmo, e d'AmphioneL 

Non 



Non fia più chimiporgaincenfi,e prìeghr, 
Ne chi mi chiami Imperatrice, e madre 
Di Dei, fi hoggi non mofiro al mondo, quoto 
Fallo fia grane abandonar le prime 
Ter le feconde no7^e: ci primo amore 
Ter lo fecondo amor porre in oblio. 
Non fiail mto nome m bocca delle genti* 
E'I mio Nume femmerga .il Phlegetonte, 
E*l tri fio Lethe. con fulphutee arene: 
Se va impunito il fallo dAthamante, 
Che fiacciando da fi la fida moglie, *\ 
Madre di bella,& d'innocente ftirpe 
Per Coltra moglie: e cieco,e fiolto à fatto 
Chiude l'orecchie al dritto, e fa Signore 
Di tutte le fiie voglie altra confine. ' 
Aia fi toglie il vibrar fulmini à Giunol 
Tolgafi: e non fia già che le fi taglia 
H oggi [in dar furori , & ve ci foni 
In quefia cafa,dentro a quefle mura . 
Si mette man nel fangue del figliuolo 
D*vnnofiro,che da noi d'imperio^ fiettro 
E fatto degno, e di celefie menfaì 
Nel dar gaftigo meritato al fallo 
Chiude le luci Aslrea/uibra la fpada; 
Ne guarda anco il figlimi del Rege ifieffi. 
Hor no più indugio adìique.al fatto, al fatto. 
Impari hor a Athamantc\ 
Et da Athamante impari ogni marita*. • 

Q uan- 



Quanto s offenda il gran Nume dì Giuno, 
Et quanto il Cielo, otte colei noni ami, 
Che h dteGiuno per compagna, e l Cielo* 
No facciam più dimora.Hor vienile vibra 
Il fr afono race e fi à i fuochi ofcuri . ?\ 
Nelf tnfernal Ctttà di Dite ardenti . 
Delle Furie la cjuarta,ela peggiore, 
La più rabbiofa: Vienilo Lijfa/vieni , 
Lfja figlia del Cielo,e della Notte . 
Vi$ni,a che tardi? lituo duro pagello 
Torta con teco : H oggi farai tu co fa 
Onde haurai lode fin che giri tlCielo: 
H oggi darai tu compimento alt opra 
Memoranda, e tremenda . A che più tardi? 
Non finii Giuno mfuriata,e piena 
Digiufia ira,e di [degno? E 7 duro piede 
Che fcuot e borala terfa,e fa temere, 
Et tremar tutto il Regno di Plutone ? 
E/ci a (juefle aure . 
Ecco dal centro io vengo 
Mia Regina, e mia Dittatile tue vocis 
Che vuol da me la mia Regina,e Piua? 

- Senta Athamante ti tuo duro flagello* 
Et fel jiagelnon bafiajlferro,eTfoco 
V'adopraie non sarrefiifin. che tutta 
Qjtefia cafa non corra pingue, e morte. 
Troppo alto ejfordio. 

• A fallo alto condegno. 

Et 



g i v N o. £ troppo acerbo 

E il fallo. Al fallo e guai pena fi deue . 

l i i i a. Qjial fatto e degno mai a'vnfagel tanto? 

q x r k o. Qualjiagclnon e poco al fuo gran fallo? 

Lisia. Ha forfè wcìfo ti Re la propria madre ? 

g i t n o. La prima moglie per vri altra ci IpreZzja. 

L 1 1 8 Cofi tolto da me ti fiati tuo Gtoue. 

c i r n o . J5> alberga in fua cafa i miei nemici . 

l i i s a. Prima rfnemico,e pot l'hoffrite muoia. 

g i v » o. Ed egli e mionemtco . 

l i i « a. Horqual peccato 

Alena la moglie a fi infelice forte ? 

g i v n o. Abbominando,horrendo,fcelerato. 

l x i $ a . £ ; pargoletti, ed innocenti figli f 

g i t n o. Fian fkpplicio aWerror de lor parenti . 

l i s s a. Et tu potrai tener le luci afe tutte 

A fi?ettacolfihorrendo,ejj?auentofo? 

g x v n o. y e dro con occhio lieto quel gafligo, O 
C/tf y? wjz ragione all'huomo ingìufto: 
Perche ogni pena debita almaluagio 
E fbett acolo à i buon giocondo, e dolce; 
Al maluagio e fj)auento:onde fi guarda 
fiali* opre federate :e cofi quello 
Chtin lui non oùra la vi r tute \ almeno 
Va il timor della pena : e quinci ti mondo \ 
Si fa miglior e,e larga entrata/ apre 
Alle virtutiff al bei fecold oro . 

Rif 
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Ri/guarda almeno UT belane mura, 
Che pur fon fiacre, e care àgli altt Dei: \ i 
Elle faranno fenz^t ti lor Signore , 
Come fenzji Nocchiernaue tra tonde . 
E odiata Thcbe dalle fette forte , 
V fi farmi matrigna , vfia produrre 
Infami moHri,e federate menti ? 
Prima il Sol volgerà l'aurato carro 
Ver l'oriente riportando il giorno ; 
Et loca cangieran la terra^ e'I foco y 
Che mai fi volga, 0 cangi Unno defire . s 
Ma che più indugi? Il gran voler di Gwue 
Co fi comanda: e già le Parche irate 
Vibrano il ferro per troncargli flami . 
Dunque non più parole. Il gran de Egeo 
Qual'hor commojfo e da rabbiofi venti* 
Non Bride fi, ne con tal furia ficuote 
Fulminei terremoto l'alte torni 
Come ftrider vedrafi il Re Athamante ; 
E fiuoterfe mede fino, e le fue membta 
Squarciare infunato, come Toro: 
E te ne manderò l horror e al Cielo . 
Io faro correr quefta cafa tutta 
Impetuofa più che l'Acheronte , 
Più che Le the, e C oc ito o/cura , e tetra 
Di veneno, e di /angue . E perche il Sole 
Ardevte pretta all'opre mie fauore , 
Attenderò che alnouo Albor rojfeggi ... 
^Hi E in 



E in quefio me%o d % Athamantc,^ d'I no 
Percoterò abbruciando in fiamme ti core. 
Poi vedrà Giano quanta babbi a pojfan^a 
La figliuola del Cielo, e della Notte. 
r *Se vero e quel, che ho fyejfe volte vdito 
Di Titio dire à molti huomini faggi, 
Che di continuo vrìAuoltore licore 
Li trafigge col rofìro,elo diuora 
Giù neu inferno là doue il Sol tace ; 
/ o fon nouello Titio : e quefta cafa 
E nuouo I nferno, oue vorace cura 
Continuo il cor mi rode, e mai nonqueta. 
Et come à quegli à nouo flratio il core 
Rinafie, cofim me noua memoria 
Degli antichi fallir r mafie all'alma : 
Cui nulla acqueta li mio Jubblime fiato, 
Ouio mi trotto .Io Re di TThebe, io padre 
Di bella Hirpe,io del grand' Eolo figlio 
Domatore di Borea, e di Vulturno, 
D4 quanti affanni circondato fino? 
Io non niego , la filai la prima móghe 
Et Jaggia, e cafia per nouella fpofit 
No mcn cafia } & accorta . Etsbebbi d'ejfa 
Stirpe bella e gentil: ne men di quefia 
Figli belli e gentil chìaman padre. 
Errai: non fu lerror di fiufaindegno : 
Che da V enerfui vinto, e da colui 
C he vince huomini e Dei nel Cielo anchora, 

C Violai 



Violai la fede cajìa maritale, 
J a noi nego : & lefue diuine leggi : 
Ma quinci anco venir mi de il perdono, 
0 [cu fa almeno . Io fi che non fi deue 
Far contrafto alla legge o violenta , 
Se non fe forfè per cagìon d'imperi. 
Ed io riho hauuto il bel regno di Thebe 
In dote dalla mia nomila fio/a 
Ino dell'Armonia figlia e di Cadmo : 
E per lei fatto fin di Citherea 
N ipotc^inoftri figli pur faranno 
Nvbd /angue di Uioue e de gli Dei . ' 
Qjjal altr huom faggio mai fuggito baureb 
Tai pregi e tanti ? O chi potrà dir mai ( be 
Che non hauejfe meco errato infime? 
Io riho flagelli e cure : Equal mai fue 
Regno ferina flagelli e fenz^a cure? 
Jida ecco à punto Nephele filegnofia 
Che fu mia prima moglie. Io m apparecchio 
A gli antichi contrafli . A tutti gU altri 
Legge fuol fare il Re del fiso volere 
Fuor che alla moglie :à cui render ragione 
D'ogni co fa conuiene . Et alla moglie 
Solo e compagno il Re fT iranno à gli altri 
Vdtam dunque che dice. 

Ntf ini* Ahchor non vuoi 

Ricono fier marito il tuo gran fallo? 

a r magante pi q Ha [ jr a // a r prendi tu Athamante? 

Se fallo 



NlPH11B '^ fallo non e queflo,io non so quale 
Con ragione appellar fallo fi pojfa . 

athamaht* Chi viue al mondo anchor conuìen che falli 
Ne alcuno e fenT^a menda : e ben pofi*io 
Errar , che mortai huomo ejfer mi trotto, 
Ala non pero so rtconofcer dotte 
lo mi fìa neTtpheOynè Licaone. 

n»>hiu. Viuendo la legittima tua moglie 

Altra hauer no puoi moglie : e 'vuol la legge 
Ctiàvn tempo tfìejfo ejfer non puoi di due. 

athamantb Qjtafi fctolto da leggi il Re non fia . 

N E P H ( L !• Non farai mai ch'io non ti fiamogliera. 

atlanti jy£ negarti anchor d ejfer marito. 

n e v h m * e me £ nome fei marito. 

athamante Qjiefta 

E la fòla cagion de* tuoi lamenti. 

n » p « e t e. Et ffU jf a % Mafel Ciel pietate fèria, 

Spero che non riandrai fenzjt gaftigo . 

athamamte lì or a non e la prima 'volta, ctìio 

Veggio econofco in cor di donna quanto 
Ira fìa acerbo tmmedicabil male. 

n**n*i*..Nonè queflo il primiero effempio e fede, 
Cb'è gran follia di donna hauer credenza, 
Chel fuo marito lami, e chuom fi troni 
Verfò la moglie fua fedele e gtuflo . 

Athamante £)/ c fj e fi pUOl doler? 

NlPHUt 'A cfc lodarmi? 

Athamante T U hai marito Re. 

C ìj Moglie 



NiPBEti. Aloghtfòno io, » * ' 

Se pur fon moglie,vcdoua,e sbandita. 

atuamvxt: c T(4da teflejfa vaimtfera errando. 

NtpBii * Tu fei pur tu, che me da te di fc acci. 

athamamti Cbiti vieta ilreflar co* figli in cafaì 
E con e fi goder quella felice 
Sorte,chelCtel benigno riapparecchia? 
Hor aual felice fòrte, oue ri/caldi 
Altra ti mio letto? 

atkamante d Donnafaggia,e graue 

Non conmene penfier di quefle co/e. 
Se m te foffe prudenza', oue ti duoli, 
Oue tante querele al vento fiargì, 
Ed empi ti Ctel di lagrime e di tir idi} 
T uttari andrcttibaldanzjyfa e lieta 
Della frtunatua,della fortuna 
De tuoi figliuoli^ me rihaureftì eterna 
Gratta . 

kuhiil Ancbora ti credi,anchora ardi/ci 
Perfido di fperar,che le tue frodi 
Regino occulte? O Nepbele infelice, 
A che più tardi a dimandar mercede? 
Il tuo marito iama,e non ti fc accia, 
Ti richiama à godere il proprio letto, 
I proprij fiqli.Tu fei tu 3 chefola 
Date Htfj'at eri vaimtfera errando: 
Tuia maligna, e gli e il pietofo,elgiufio. 

Athamants Nephele,fe tu vuoi con dritta lance 

Libra- 



Librare il tutto, e per lira,e lo /degno, 
E pagarti del dritto. 

N»»a»La Etour ti fogni 

Ch'io mi fia cieca e forfennata a fatto \ 
E pretti fede alle parole tue, 
Mi fera me >come altra volta>quando 
T haurei creduto a me%a notte il Sole? 

athamanti A me non cred er nulla, credi almeno 
Albero, hi e tu mai del cor mvfcifli . 

Nmiiii Ed altra pur ventri). Se non thauep 
Eatto padre de figli alti,e leggiadri, 
Ragion forfè nhaurefii,o feufa certo. 
Ali 'hor credetti ben,mifera,al colmo 
Effer de- gli amor tuoi,f/?erando, folle, 
Cìoefiifoffer tra noi pegni d'Amore. 
Rendimi almeno glin felici* poi 
Fa di te,cb'io noi vieto, i tuoi piaceri. 
Che fe mi togli nome a ejfer moglie; 
Almen non mei tor rat dell' ejfer madre: 
Et fe priua rimango del marito; 
A Imen non re fiero priua de 'figli- 

athamantc Cedi,N 'cphele, alquanto ali ira, A folta, 
Non mio negar, ne poJfo,che altra moglie 
lornhabbiaprefoiben ti negozio 
Thabbtada me.fcacciata,e dal mio core. 
I tuoi figli mi fin cari egualmente, 
Come à te fìeffaic quel ciò e fatto, tutto 
Fatto e per loro amore. Il patrio affetto 



Può te cofe maggiori ancho di quefte. 
Per lo tuo capo giuro, e per gli Dei 
Nephele, ch'io non pre/i Ino per altro 
Se non, perche venendomi per dote 
La nobd Thebe , tu vede fi i tuoi 
Figliuoli Re dì auefte altere mura 9 
Come anchor gli vedrai. 
ne P h t l E . Bella mi pare 

La fcufa tua :ma à me punto non piace. 

athamantb Pero ù prego, [e a me tnuidij il Regno, 
N ollwuidiare a tuoi figliuoli almeno \ 
Che nulla han colpa deuerror paterno. 

n 1 1» H r l e. Rendimi i cari miei figli, ti prego ; 
Et fa diquefla sfortunata'!' erra 
Re gli altri figli tuoi; che come [cefi 
Della ftirpe di Cadmo,} ben ragione, 
Ctiefii h abbi ano diThebe anco lo fcettro. 

athamantb Ira e dolor ti toglie il buon di/cor/o 
Nephele ; Efi faran fudditt e fruì 
A Phrijfo tuo figliuola) perche fino 
D'età molto minor : sì perche in tanto 
Egli farà per acquifiarfi tutto 
Del popolo il fauor : chelor malgrado 
Refterà in feggio,o come Re di Thebe; 
O/ter come legittimo tutore 
Defuoì fratelli. 

Et coffa in fùa man, quando non fa 
Pazj(o ,farfene Re con poco affanno . 

Oime, 



n b p h e Oìme,tu penfì far Tiranno Phrifo ? 

athamanteJ^ temutile honorati anco i T iranni ? 

n * p h b 1 1 . Rendimi i figli miei : goditi tn pace 

11 Regno tuo : /campi i miei figli il Cielo 
Da cote fi e grandezze \oue tu fei 
Pi end infinite cure, circondato 
Da infiniti foretti e gelofie . 

athahante Chiunque il ben non vuole, habbiafi limale. 
Donna, tu abufi la clementia mia . 
Da'hoggiin poi, fe ami la propria vita 
Fa che quefìa Città più non ti reggia . 
Altrimente faprai,con tuo gran danno, 
Quanto tira del Re più vaglia affai, 
Che la rabbia di Donna infuriata. 
Troppo t'haggio /offèrta^ 

n h P h b l i. }J or £ ragione 

Mi mancati Re? Non ti dimando nulla 
Del tuo ; fammi ragion 5 dammi i miei figli . 
athamante Miei fono ì figli di ragione : e ingiuria 
Nulla ti viene a dir che gli voglio : 
N t ti fyerar d'hauerg/i,fe co fiumi 
N 0 cangi. Hor vane: e fa che l mio decreto 
Oferuì : ne Jperar ch'io pm Ù deggia 
Vdtre : E fa chel primo Sol dimane 
N on ti riueggia dentro à quefle mura . 
Che faro, lajja ? E fi ne gito il crudo 
Più d'ogni Tigre: e me infelice e fola, 
V edoua del marito, orba de figli, 
v * Dafe 
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Da fi lunge dì fc accia : & mi difirezJ^a, 
Come adultera fofii, o traditrice 
Perfida del fio letto . Hor che dcWto 
Mi fera più fperar? Ve di tu Giuno 
Con occhio dritto c^uefie cofe? E doue, 
E in che peccato ho io? Troppo iamai \ 
Idi confejfo . Se fallo e l'amar troppo ; 
D'alio ga (ligc iju degno il mio fallo. 
Di che dunaue mi dolgo? O Sole, o Sole, 
O giufio Sole > a che più tardi ? il foco 
Il foco giù fio de tuoi raggi ardenti 
V renda di me vendetta , e del mio errore ; 
E in cener mi rifluiti) in leggier vento. 
Donne > s* alcuna ve ( eh* io foven certo 
Che ve riha molte ) cui rifaldi il core 
Fiamma ardente d'amor per lofuo frofìi 
Da me prendete ejfempio imparate 
Di temprare il de fio \ fi che bel foco 
Vi fcaldifiima fiamma ria non varda: 
Che pofeia m van fi chiede aiuto, e poi 
Donna fi pente, e fi lamenta m vano . 

CHORO. 



Cadmo cercando in van la fuaforeUa, 
Che negli ardenti lumi del bel volto 
Acce fi d * amore fa alta face Ila, 
Il figliuol di Saturno li hauea tolto : 

Dopo 



Dopo.errar Ingo in quefia parte en quella 
Da bei campi Dircei ienigno accolto 
Diuennefoich'eflitife *&n rio Serpente^ 
Nuoiicfejmnator dmoua gente. 

La qual non prima nata della Terra i 5 
N'ouello Mofiro^d* arme intorno cinta; 
Sorfi à quefi'aure,che di nono a terra 
D'alfao proprio valor ricadde efìinta:> 
Et di fe sleffa in pinguino fa guerra 

* Fi4m picetola Iwra & vincitrice e vinta* 
Ali ferace intefe che in fùo danno puote 
1 1 ferro più che le Phenicie note. f[ 

AUhorfe nebbia cieca àgli occhi no/tri, 
O congiura di Cieli a noi contrari 
Non tolfè il lume,que(ìi auguri e moflri 
Ben far del fatonojìro aperti e chiaria 
Cheffer pofeia douean di Thebe i chwjlri 
Larghi del J angue, e delle biade auari: 
E che m vece douean d* herbe e di frutti, 
Nafcer di quella veci/ioni e lutti . 1 

Q^uel che fia per feguìrne in altra et ade 
Non so: ma veggio ben la forte isleffa 
Che per impone r ir quesle contrade, 
Et bagnarle di fangue anchornon ce [fa: 
Arfe ne prati fon Iherbeje biade 
Ne i campi, e giace languida e depreca 
Sotto l'oppio la vite:e nulla anchora 
Gioua Bacco pregar, Cereremo Flora. 

D Tu 



Tu Gioue tu, che tvniuerfò reggi, 
Dalla potente tua dejlra creato* 
E ad vn folcirlo il del 'volgi, e correggi 
A vn cenno fòl la prouidenzja el fato: 
Da tuoi fi elianti /empitemi figgi 
Guarda pietofi, prego, il noìiro flato: 
Et fieno funge ir a, furor e, e morte, 
Dalla Citta, dal Re, da quefia Corte. 



J^/|-^ ecco la Regina, 
Che metta e lagrimofa 
E fi e di cafa. O Gioue 
Rendi vani gli auguri 
Di tai lagrime e pianti. 
Padre Cadmo mi fu, madre la figlia 
Di Venere ,e di Marte. Alle paterne 
Noz^e furon gli Dei tutti pr e finti. 
Che celebrate fur liete e fefiofi . 
Ma che>lajfa,mi valfe a quefia cafa 
La fejìa delle nozj(c? Eche'l mio fangue 
Venga da gli alti Dei ? Chel padre mio 
Veduto habbia di [e leggiadra ftirpe? 
Se'l padre iflejfo mio, itfiejfa madre 
Lunge dalla lor cafa errando vanno, 
Padri infelici d'infelici figli. 
Di tre fonile mie fimele giacque 

Dal 



Hai fulmine di Gioue in cener volt a \ 
Et Prima di lei vide Autonoe morto 
Il fro figlio Atttonc, e lacerato 3 
Mtfer amente da fuoi propri/ cani: 
La terzjt Agaue vccife ti proprio figlio 
Con le firn inani: e no fu ìngiuSìaò cruda* 
Ma da rgli Dei commojfa :epur volejfe 
Il del, che lejn / fèrie della noftra 
Cafa haueffer qui fine. Ah cfjfo'l defio, 
Et defilarlo debbo: ma fp erario 
Non ofiìgia; che nuouì auguri e Brani 
Sùgm,mifira me, con nuoue larve, 
Et con nuom /ponenti, e giorno e notte - 
Mi dano ajfalto: e piaccia al del che in va* 
Regina^ànjoi no fi può dir, che manchi ( no. 
Senno e valor : che ai sì chiara Htrpe, \ 
Et Ai fiangue diutn nata, e crefeiuta 
Fra grandezze reali, alter amente 
Mofira ti Cielo tener cura di voi : 
Et perà non douete affanno ò tema 
Nel bello animo vofiro indur feroce: 
Ne coWeffempio dell'altrui fuentur e 
Far legge à voi medefma . I fogni fino 
Ombre vane e fallaci delle cure 
Che opprimon Calma, le fortune, al corpo: 
E col fonno fin van d'effetto vuote, 
Come venner col fonno inficme a Noi. 
Ahimè, che dal fepolcro del nipote 
< D ìj Pentheo 
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Pentheo,vdito ho chiamarmi alcuna volta, 

E dir con 'voci mantfcSte . b %ia 
Che tardi ? che non vieni co tuoi figli 
A promefii ripofiì 
O mia Signora, 
Quella voce dt certo riprendea 
La folle cita tema e vana vofira; 
Come voleffe dir che non douem 
Ejfer tanfo affanno/a ,ma quetarè 
L animo vofìro : e poffedere in pace 
Covo Bri figli H bel Regno Thebano. 
Ahi , che ni ha dichiarato ti fanno il t tétto : 
Perche pareami fopra vn defirier bianco 
A gran cor fi con Pentheo in compagnia 
, Gir co' mìei figli in parìi affai lontane : 
Direi chel Defirier bianco e folla vita, 
Come quel della morte e tutto ofeuro, 
Che àvofiri figli,e à voi prometta il Cielo 
Luga nel Theban Regno appreffo al ricco 
Sepolcro , che di Pentheo il corpo chiude.* 
Vorlta liCiel cti 'iom tngànniie tu non fia 
Fai fi Prophetaiél mio penfier s acqueti* 
Ma come pub quetarfi il mio penfiero 
Pien di mille foìpettt e gelo fu , 
CW d 1 ognintorno miflagellan tutta? 
ì\e proueder vi può te altro che morte. 
Dite Regina: e forfè à quefio anchora 
Maura rimedio. 

Incafa 
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i h o . In cafa, ì miei nemici 

M'empiono tutta di paure. 

c H Qjmi 

E Phrìffo,tf HeUe d*Athamante figli. 
Hor qual fi fi etto può venir da lorof 
iho. Del Regna. 
c h o. // vojìro Regnò avo il ri viene. 
ino. Chi lor farà fagioli) quando oUfoffe 
Il padre tolto, contra la pojjan&aj 
Elfauore che haurà PhrJjfo, maggiore 
E difòrz^a e Retate ? 
c h *. Il popol tutto, » 
Chelbuo femedi Cadmo haurà più fìmpre 
D'ogrialtro in riuerenXa . 
Chi mai pofi 

Fede ne li *H idra d! infiniti capii 
Il popolnon fi regge con ragione, 
Sempre e di nouità bramofò>e fempre 
Gode d'efièr diufò in varie voci. 
E come ondo/o mar continuo flutto 
Sente : e infiabde ognhor più fero il lito 
Hor muggendo per cot e, hor torna ad alto\ 
Ne fa dentro fi ar fermo a fuoi confini. 
Anzj, ò Regina, come il mare e fempre 
Ondofo all' hor, che da contrari venti 
E combattuto, e mai non fi racket a, 
Se non s* acheta la tempera auucrfa\ 
E fluttua per àefio fol di ripofo : 

Cofi 
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Cefi vedrete il popolo turbar fi. 
Quando alla fra quiete altri s opponga^ 
E contra il fio de fio, che fempre dette 
Appagar fi del giù fio . 
Ahimè chel giufio 

Non troua loco appreffo al popol mai. 
Eglie impo&bil co/a che fra tanti 
Nonvhswjna alcun della Giufiitia vago: 
E queffvh bafia .optando vogha( e dcbbc 
Volere) a pale far d'Aftrea la faccia . 
La qualchi mira filo ejfer non puote 
Che de IT amor di lei tutto non arda. 
Ne Luci fero, arboreti e gli apre ti giorno 
Ne Hejpero in fu la fera e s) lucente > 
Come gli occhi di lei lucenti fono. 
Qjtefia sforma i configli humantavnfolo 

Cenno, e ^tù dolce delle Grafie ride, 
Parla più dolce delle Mufeifteffe; 
Efempre ìnuitta vince, e mai non ce de. 
uemer dunque, ò Regina, non deuete, 
Ch'Ella a iépo per Vot no prenda tarme. 
Cofici, che narri e fol cofa diurna, 
Non vfa à far veder fi in terra mai; 
E più fora per me fecura fòrte 
Che mi toglteffe il Cielda gli occhi Phrijfo 
Et H elle infime. All'hor farei ben certa 
Che nult altra ventura in terra eguale 
Fora alla mia : neffuno affanno il core 

Mi finn- 



Mi Brinderebbe. 
Oime Regina , tanto 
Vi fono in ira i Giouinetti adunque ? 
£fi hanno in odio me : ne patir forino 
Che marni il padre lor come fe iìejfoi 
Nè m'appellano mai con altro nome 
Che coli' odiato nome di matrigna . 
Io Regina non fino , Ino non fino, 
Non fin fi gita di cadmo,e d'Armonìa 
Non nipote di Venere e di Marte 
N on del Re moglie, non fon madre loro : 
Matrigna fin, matrigna. 
Ma donde viene il Sacerdote, e feco 
Qjiella turba ch'io veggio? O Gioue padre, 
Porgi ficcorfo alle mifirie noftre: 
Qualche gr a male hoggi fi a nato in T hebe 5 
Non e fènzja cagion quefla venuta . 
7 v strare , al Re darne tauifo . 
tuofi e fempre l'hauer cura 
I del publico, & aWhora 
indo la Cittade opprejfa viene 
erra ò da pelìe ouer da fame: 
(ir i crudi, anzj tre forme horrede 
9j9^ojìro fil, di cui gli 0 furi Ahi fi 
N ori bar? pm horreda forma rie pm cruda. 
P erche chi dice guerra infime dice 
E pefie e fame :e non fu guerra mai 
S eri^a faccia di fame ne di pefie - 

Sannoio 



;>umiOA il oj*u3 



I Q 



Violai la fede cajla maritale, 
I a noi nego : le file dtuine leggi : 
Ala quinci anco venir mi dì il perdono, 
0 ficufa almeno .Io fi che non fi deue 
Tar contrafto alla legge o violenta , 
Se non fi forfè per cagìon d'imperi. 
Ed io n'ho hauuto il bei regno di Thebe 
In dote dalla mia nouella fiofa 
I no dell 1 Armonia figlia e di Cadmo : 
E per lei fatto fin di Cttherea 
Nipote : ino fin figli pur faranno 
Nvbil /angue di Gioue e de gli Dei . ' 
Qjtal altr'huom faggio mai fuggito haureb 
Tai pregi e tanti ? O chi potrà dir mai ( be 
Che non haueffi meco errato infime? 
lo nho flagelli e cure : Equal mai fue 
Regno ferina flagelli e fìnz^a cure? 
JMa ecco a punto Nephele fiiegnofa 
Che fu mia pr ima moglie. I o m apparecchio 
A gli ant ichi contrafii . A tutti gh altri 
Legge fuol fare il Re del fio volere ^ 
Fuor che alla moglie: a cui render ragione 
D'ogni co fa conuiene . Et alla moglie 
Solo e compagno il Re/Tiranno à gli altri. 
Vdiam dunque che dice. 

Nobili. Ahchor non 'vuoi 

Riconofier marito il tuo gran fallo? 

athahante J) t q Ha [ f a ff a r ip r€rì di tu Athamante? > 

J Se fallo 



SI 

Nl,HUI '^ fallo non e queflo,ìo non so quale 

Con ragione appellar fallo fi pojfa. 
athamaut* Chinine almondo anchor conuìen che falli 
Ne alcuno e fin%a menda : e ben pofio 
Errar , che mortai huomo ejfer mi trouo, 
Ma non pero so rtconofcer doue 
I o mifia ne Ttpheo, ne Licaone . 
Kty inii Viuendo la legittima tua moglie 

Altra hauer no puoi moglie : e vuol la legge 
Ctià *vn tempo tflejfo ejfer non puoi di due. 
athamantb Qjiafi fciolto da leggiti Re non fia. 
Nipriu. Non farai mai ch'io non tifa moghera. 
athamawte JY£ cu U q ne g ar tt anchor £ ejfer marito. 
nephue A me di nome je; marito. 
athamante Qjiejia 

E la fila cagion de tuoi lamenti. 
tLl Et giufta . Ma fel Ciel pi et at e J èrba, 
Spero che non riandrai fìnzjn gafiigo. 
Hora non e la prima volta, ài io 
Veggio e cono fio tn cor di donna quanto 
I ra fia acerbo tmmedicabil male. 
n e * r s l » . Non e quejlo ti primiero effempio e fede , 
Ctie gran follia di donna hauer credenza, 
Cbe'l fuo manto l'ami, e chuom fi trom 
Ver fi la moglie fua fedele e gtufto . 

Athamante /)/ che ti pUOl doler? 

Nei,hue -A che lodarmi? 

Athamante T# hai marito Re. 

-< • C ij Moglie 
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Il 

NtPBtii. Mo giù fino io y ^ ' 

Se pur fin moglie ,vedoua,e sbandita. 
a t b am ah t e Tu da te fteffa vai mi fera errando. 
NrpHEn.T tifii pur tu, che me da te di fi acci. 
athamahti Chiti vieta ilrefiar co* figli m cafiaì 

E con efigjoder quella felice 

Sor te, che 'l&el benigno riapparecchia? 
Ni f H 1 l li Hor qual felice forte, otte rifialdi 

Altra d mio letto? 
a t k ama m t e J[ Donna faggia,e grane 

Non conmene penfier di quelle cofi. 

Se m te fojfe prudenza', oue ti duoli, 

Oue lante querele al vento fiargi, 

Ed empi il Ciel di lagrime e di Stridii 

Tutta ri andrcSlibaldanzjfa e lieta 

Della fortuna tua,della fortuna 

De tuoi figliuoli^ me ribaureSli eterna 

Gratta . 

Anchora ti credi,anchora ardtfei 
Perfido di Sperar, che le tue frodi 
Regino occulte? O Nephele infelice, 
A che più tardi a dimandar mercede? 
lituo marito fama,e non ù faccia, 
Ti richiama à godere il proprio letto, 
I propri/ fi^/i. Tu fei tu, che fola 
Da te tftjfa feri vai mi fera errando: \ 
Tuia malignargli e il pietofo,elgiufio . 
athamahta Nephele, fi tu vuoi con dritta lance 

Libra- 



Librare il tutto, e per lira,e lo {degno, 
E pagarti del dritto. 
Nl '»iu Epur ti fogni 

Ch'io mi fia cieca e forfennata à fatto ; 
E prefli fede alle parole tue, 
Mi fera me >come altra volta,quando 
T haurei creduto a meT^a notte il Sole? 
a t h a*an t i A me non creder nulla, credi almeno 
Al vero. Ne tu mai del cor mvfcifli . 
n « p » e l « . Ed a lt ra pur v'entrò. Se non ihauefi 
Fatto padre de figli altt,e leggiadri, 
Ragion forfè nhaurefii,o feufa certo. 
All'hor credetti ben,mifera,al colmo 
EJfer de* gli amor tuoi,(f>erando, folle, 
Ch'epfojfer tra noi pegni d'Amore. 
Rendimi almeno gl ' infelici poi 
Fa di te,ctiio noi vieto, i tuoi piaceri. 
Che fe mi togli nome a ejfer moglie; 
Almen nonmeltorrai dell' ejfer madre: 
Et fe priua rimango del marito; 
Almen non re fiero priua de 'figli- 
iNTt Cedi,Nepbele,alquanto all'ira. A/colta, 
Non vuo negar, ne poJfo,che altra moglie 
lomhabbiaprcfoiben ti negozio 
1 ' 'habb:adamcfcacciata,e dal mio core. 
I tuoi figli mi fon cari egualmente, 
Come à te fteffaie quel eh* e fatto,tutto 
Fatto è per loro amore. Il patrio affetta 

Puote 
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Può te cofe maggiori ancho di quefie. 
Per lo tuo capo giuro* e per gli Dei 
Nephcle, ch'io non pr e fi Ino per altro 
Se non, perche venendomi per dote 
La nobilThebe ,tu vede fi i tuoi 
Figliuoli Re dì quefie altere mura, 
Come anchor gli vedrai 
nh v h e l i. Sellami pare 

La fcu fa tua :ma à me punto non piace. 

athamantb Però ti prego, fe à me inuidtj il Regno, 
Noll'wuidiare a tuoi figliuoli almeno \ 
Che nulla han colpa deuerror paterno. 

Ns»m 1 1 1. Rendimi i cari miei figli, ti prego ; 
Et fa di quefia sfortunata T'erra 
Re gli altri figli tuoi; che come fcefi 
Della fiirpe di Cadmo,} ben ragione, 
Ctiefi habb iano diThebc anco lo feettro. 

athamant» Ira e dolor ti toglie il buon difior fi 
Nephele-jEfi faran fudditi e fruì 
A Phrijfo tuo figlimi :s\ perche fino 
D'età molto minor : sì perche in tanto 
Egli farà per acqui flarfi tutto 
Del popolo il fauor : chelor malgrado 
Re fiera in figgìofo come Re di Thebey 
Ouer come legittimo tutore 
Defuoì fratelli. 

Et cofi fia in fila man, quando non fìa 
PazJty, far fine Re con poco affanno . 

Oime, 



Hs»Hi !.>• Oime,tu penfi far Tiranno Phriffo? 

athamantf. temutile inonorati anco i Tiranni ? 

n * p h * t e. Rendimi i figli miei : goditi in face 

Il Regno tuo :fcampi i miei figli il Cielo 
Da cotefie grandezze \oue tu fei 
Pien d'infinite cure, circondato 
Da infiniti foretti e gelofie . 

athamante Chiunque il ben non vuole, habbiafi * limale. 
Donna, tu abufiia clementia mia. 
Da'hoggi in poi, f e ami la propria vita 
Fa che quefìa Città più non ti reggia . 
Altrimente faprai,con tuo gran danno, 
Q^uanto l'ira del Re più vaglia affai, 
Che la rabbia di Donna infuriata . 
Troppo t'haggto [offerta. 

n b p h b l ■. U or ài ragione 

Adi mancati Re? Non ti dimando nulla 
Del tuo ; fammi ragion ; dammi imiei figli . 
athamantf Miei fono ì figli di ragione : e' ingiuria 
Nulla ti viene a dir che gli voglio : 
Ne ti fperar dhauerglt,fe co fiumi 
No cangi. Hor vane: e fa che'l mio decreto 
Offeruì : ne fj?erar ch'io più fi deggta 
V dire : E fa chel primo Sol dimane 
Non ti riueggia dentro a quefle mura. 
'Che faro, laffa? E' ferii gito il crudo 
Più d'ogni Tigre: e me infelice e fola, 

Ve dona del marito, orba de' figli, 

Dafè 
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Da fe lunge di [caccia : & mi difirezj^a, 
Come adultera fofii, ò traditrice 
Perfida del fuo letto . Hor che debbio 
Mi fera più fperar ? Vedi tu Giuno 
Con occhio dritto auefie cofe? E doue, 
E in che peccato ho io? Troppo t'amai ; 
Idi confefib . Se fallo e tamar troppo i 
D'alto gaftigofu degno il mio fallo. 
Di che dunque mi dolgo? O Sole, o Sole, 
O giujlo Sole > a che più tardi ? il foco 
Il foco giujìo de tuoi raggi ardenti 
V renda di me 'vendetta , e del mio errore, 
Em cener mi rifluii in leggier 'vento. 
Donne \ s alcuna ve ( ch'io foven certo 
Che <ve riha molte ) cui rifcalài il core 
Fiamma ardente d amor per lo fuo §ofo\ 
Da me prendete e jf empio imparate 
Di temprare il de fio 5 fi che bel foco 
Vi fcatdifi.ma fiamma ria non v'arda: 
Che pofcia m van fi chiede aiuto, e poi 
Donna fi pente, e fi lamenta in vano . 

CHORO- 

Cadmo cercando in van la fua fioretta. 
Che negli ardenti lumi del bel volto 
Acce fi d amoro fa alta facella, 
Il figlimi di Saturno li hauca tolto : 

Dopo 



Dcpo.errar liigùin qutftapartc en quella 
Da bei campi Dir ce t benigno accolto 
'Diuenrre.poich'eflin/e un rio Serpente, 
Nudilo faninator dmoua gente. 

La qualnon.prima nata della T erra ; 
N duello Mofro,d arme intorno etnia; 
Sor/i àqueH'aure,che di nouo à terra 
Dblfuo proprio valor ricadde e finta: 
Et dife slejfa m fan guino fa guerra 

* Eum picctola hora e- vincitrice evinta} 
Mi ferace intefìchein fùo danno puote 
1 1 ferro più che le Phenicie note . 1 f\ 

AUhor,fe nebbia cieca àgli occhi nofirt, 
O congiura di Cieli a noi contrari 
N on tolfe il lum^que/ii auguri e moftri 
Ben fur del fato nojìro aperti e chiaria 
Chefir pofeta douean di Tbebe i chwjìri 
Larghi del f angue, e delle biade auarL 
E che in vece douean d* herbe e di frutti, 
Nafcer di quella veci/ioni e lutti . * 

Qjue l che fa per feguirne in altra etade 
N on so: ma veggio ben la forte islejfa 
Che per impone r ir quelle contrade, 
Et bagnarle di fangue anchornon cejfa: 
Arfe ne prati fon l'herbeje biade 
N e t campi, e giace languida e depreca 
Sotto loppio la viteie nulla anchora 
Gioua Bacco pregar, Cereremo Flora* 
1» D Tu 
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Tu Gioue tu, che tvniuerfi veggi, 
Dalla potente tua deftra creato 5 
E ad <vn fole enoti Ciel 'volgi, e correggi 
A vn cenno fil la prouidenzA el fato: 
Da tuoi fi elianti fempiter ni figgi 
Guarda pie to fio, prego, il noìiro flato : 
Et fieno fun^e ir a, furor e, e morte, 
Dalla Città, dal Re, da quefia Corte. 



J^/|-^ ecco la Regina, 
Che metta e lagrimofa 
E fi e di cafa. O Gioue 
Rendi vanì gli auguri 
Di tai lagrime e pianti. 
,%x Padre Cadmo mi fu, madre la figlia 
Pi Venere je di Marte. AUe paterne 
Noz^e furon gli Dei tutti pr e finti, 
Che celebrate fur bete e feflofe . 
Ma chejajfa,mi vai fi a quefia cafa 
La fifia delle nozSle? Echel mio fangue 
Venga da gli alti Dei? Che l padre mio 
Veduto habbia di fe leggiadra lìirpe? 
Sei padre ifìejfo mio, itfiejfa madre 
Lunge dalla lor cafa errando vanno, 
Padri infelici d'infelici figli. 
Di tre fior elle mie femele giacque 

Dal 



Val fulmine di Giotèc in cener voltai 
Et prima di lei vide Autonoe morto 
11 Juo figlio Atteone, e lacerato ò 
Mifer amente da [noi propri/ cani : 
La terzjt Agaue vecife ti proprio figlio 
Con le fue. mani: e no fu ingiuftao cruda\ 
Ala da gli D et commojfa :e.pur volejfc 
Il del, che lejn i fèrie della noflra 
Cafa haùcjftr qui fine. Ah cfjfo'l defilo, 
Et defilarlo debbo: ma [p erario 
Non ofigiS, che nttoui auguri e Brani 
Sogni, mi fera me, con nuoue larue, iS> 
Etxon nuoui ffrauenti >e giorno e notte ì 
Midano affatto: e piaccia al Cielche inva- 
Rjegina,à t voinoJì può dir, che manchi (no. 
Senno e valor : che ai sì chiara fìtrpc,\ 
Et di pingue diuìn nata, e crefeiuta 
Fra grandi reali, alteramente 
jMofira il Cielo tener cura di voi : 
Et pero non douete affanno o tema 
Nel bello animo vofiro indur feroce: 
Ne coWefiempio dell'altrui fuenture 
Far legge a voi me de fina . / fogni fino 
Ombre vane e fallaci delle cure 
Che oppnmon Calma, le fortune, o'I corpo: 
E col fonno fin van d'effetto vuote? 
Come venner col fonno infieme a Noi* 
Ahimè, che dal fepolcro del nipote 

D if Pentheo 
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Pentheo,vdito ho chiamarmi alcuna volta, 
E dir con voci manifèste . ò %ia 
Che t ardi i che non vieni co tuoi figli 
A promefii ripofiì 
O mia Signora, 

Qmlla voce di certo riprendea ò 
La folle cita tema e vana vofira; K 
Come voldje dir che non doueui 
Effer tanto affanno fa , ma quetare 
L animo vofiro : e poffedere in pace 
Co voftri figli ti bel Regno Thebanol/\ 
Ahi > che ni ha dichiarato ti fonno il tutto : 
Perche pareami fopravn defirier bianco 
A gran corfò con Pentheo in compagnia 
Gir co* miei figli in parti affai lontane : 
Direi chel Defirier bianco e folla viti* 
Come quel della morte e tutto o/curo, 
Che avo fin figli ,e à voi prometta il Cielo 
Luga nel Theban Regno appreffo al ricco 
Sepolcro, che di Pentheo il corpo chiude. 
Voglia il Ciel ch'io ni inganni : e tu non fia 
Falfi Prophetaiélmio penfier i acqueti. 
Ma come può quetarfiil mio penfiero 
Pien di mille foretti e gèlofie, 
Chr d'ognintorno mi flagellan tutta? 
ÌSfe proueder vi puote altro che morte. 
D.t e Regina :e forfè à quefio anchora 
Haura rimedio. 

In cafa 
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/ n capi, i miei nemici 
M'empiono tutta di patire. 
Qj4*hì 



ti 



C H O. 

Ino. E Phnffo , & Heìle d'Athamante figli . 
c ■ o. Hor qual fo fi etto può venir da loro? 
ino. Del Regno. 
c u o. // vojlro Regno avoflri viene . 
ino. Chi /or farà ragion, quando drfojfe 
Il padre tolto, con tra la pojfanzjtj 
Elfauore che haùrà Phrljfo , maggiore 
E di for&a e d* e tate ? 
c h o. Il popol tutto, \ 
Chcl buo feme di Cadmo haurà più fempre 
D y ogn altro in riueren^a . 
Chi mai pofè 

Fede nell'Hidra d!infiniti capii 
Il popolnon fi regge con ragione, 
Sempre e di nouità bramofò y c fempre 
Gode d'effer dìu fo in varie voci. 
E come ondofi mar continuo flutto 
Sente : e infiabile ognhor più fero il lito 
Hor muggendo per cote, hor torna ad alto\ 
Ne fa dentro far fermo à fuoi confini . 
Anzj, o Regina, come il mare e fempre 
Ondofi all' hor, che da contrari venti 
E combattuto, e mai non fi racket a, 
Se non s* acheta la tempesta auucrfa\ 
E fluttua per àefio fot dirtpofi;. . 

Cofi 
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Cofi vedrete il popolo turbar/!, 
Quando alla fita quiete altri /opponga^ 
E contra il fiio de fio, che fempre deue 
Appagar fi del giù fio . 
Ahimè chel giufio 

Non troua loco aptorejfo al popol mai. 
Eglte impofitbil co/a che fra tanti 
Nonvhabbia alcun della Giuflitia vago: 
E queft'vn bafia : quando vogka( e debbc 
Volere ) a pale far d'Afirea la faccia . 
La qual chi mira filo ejfer non puote 
Che de IT amor di lei tutto non arda . 
Ne lucifero ,all'hor ch % egli apre il giorno 
Ne Hejpero in fu la fera e s) lucente > 
Come gli occhi di lei lucenti fono. 
Qjiejia sforma i configli humant avn filo 
Cenno 3 e ^lù dolce delle Gratte ride, 
Parla più dolce delle Mufeifleffe: 
EJempre ìnuitta vince , e mai non ce de. 
Werner dùnque * ò Regina, non deuete 9 % 
Ch'Ella à tipo per Voi no prenda tarme. 
Cofiei, che narri e fol cofa diurna, 
Non vfa à far veder fi in terra mai: 
E più fora per me fecura fòrte 
Che mi toglieffe ti C te Ida gli occhi Phrijfo 
Et H elle infime. All'hor farei ben certa 
Che nulT altra ventura in terra eguale 
Fora alla mia : nejfuno afanno il core 

Mi finn- 



Mi Strìnger ehh e . 
Oime Regina , tanto 
V t fono in ira iGìouìnetti adunque? 
Efi hanno in odio me: ne patir ponno 
Che marni il padre lor come fi fìejfoy 
Nè m appellano mai con altro nome 
Che coli odiato nome di matrigna . ! 
/ o Regina non fino , Ino non fino , 
Non fin figlia di cadmo, e d'Armonìa 
N on nipote di Venere e di Marte 
N on del Re moglie, non [on madre loro : 
Matrigna fin, matrigna . 
Ma donde viene il Sacerdote, e feco 
Quella turba eh 3 io veggio? O Gtoue padre, 
Porgi ficcor fi al/e mtfirie noftre: 
Qualche gra malehoggi fia nato in Thebe 5 
Non è fènzja cagion quefta venuta . 
Io vuo entrare , & al Re darne fauifi. 
1. Duro e grauofi e fempre l'hauer cura 
Delle co/e del publico, & althora 
Più quando la Cittade opprejfa viene 
Oda guerra ò da pelle ouer da fame: 
Tre mofiri crudi, anzj tre forme horrede 
Dvn Mojìro fi/, di cui gliofiuri Abifi 
N on han più horreda forma ne più cruda. 
Perche chi dice guerra infime dice 
E pefie e fame : e non fu guerra mai 
Sen^a faccia di fame ne di pefle. 

Sannoio 
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S annoio le Città,che infornò ante 
Da nemica hofle^eggiono mancarfì 
Le <vcttouaglie : e i difenfòri affretti 
Da fi^te fìram avi, in mille morbi 
Cader priui d'aiuto e di conforto . 
Della pefle la faccia non e meno 
Spauentofa>e terribile. I corrotti 
Cibi dall'aria infetta entro al tuo corpo 
Sono tanti colte Hi incontra a cut 
Schermo non ha 'valor ne mente humana. 
Cadon de frati nel colpetto i frati 
De mariti le moglie de figliuoli 
I pietofì par enti jà cut d'aiuto 
In vece e filo il dtfperato pianto. 
O pur da quella co/i infame faccia 
Sbigottito ogni amor fi fugge,& ogni 
Vietate ,ogm gtuflitia:& in fe fìejfi 
Sen%a curare altrui fol mira ognuno. 
Della Peflc non e, ne della guerra 
Minor la fame, perche doue il pane 
Manchi, come potrà il mifero padre 
Nutrir l'afflitta e fianca famigliuola? 
Donde haurà da poterle *vn fol conforto 
Dar d'vna breue cena ? O chi la Jcampa 
Che non cada àfuoipìeda fame aftretta 
LaguendoìEt qual più cruda e fera ftrage 
Di quefta je gtamat nemica £]> ad a? 
Qjtal Peflc e pari à quefta irata e follai 

Qjiejla, 



u le 



Qjtetta, queHa Città lo proua; idi veggio: 
E le mi fere flrida odo 9 e le voci 
Delle genti mefihine : e riho Retate 
E doglia infemc\ ne trouar fi via 
Da quetare b leuar tanti rumori. 
Per tutto quefto giorno e di fperanX* 
VafciutOyhor con promejfe hor co lufinghe, 
E talbor con minacele il popol tutto j 
Che importuno e fuperbo dalla fame 
Spinto come in me fia la copia iftejfa 9 
Che dal corno Amalthea ver fa nel modo; 
A me folo fi volge, e in me rimira : 
Ne ofa alcuno al Re farne parola . 
Ondilo qui volgo a ragionarne fico 

I pafi: e voglia Dio che giunga a tempo. 
Ditene , doue e il Re? 

e»»- Ecco eh* egli efeefuor . 
athamahte Che vha di nuouo 

Nella Cittade ? ^ 

Sacbkpoti. E già condotta al verde 

Del vitto y e ve riha anchor per pochi giorni 
Partendo il farro a numeri a mifure 
Come fi fùole : e nulla più fi troua 
Grano de gli altri Cereali doni . 
Onde me nato dubbio nella mente 
Che oue nfappia ciò palefe e chiaro 

II popolo minuto, dify erato 
Non faccia nouitate. 

E Forfè 



àthamakti Forfè anchora 

Con fuo gran danno . 
SAcr RD oTH. q mj0 Signore, Voi 

N on facete qual beftia e il popol, quando 
La fame il caccia. Nelle grajfe mandre 
Tal non e fuor di felua irato lupo. 
E tanto più che alcuna o/cura fama 
Vola per la Città, che a Voi non fi a 
Signore afeofò qual fuffe quell'empio 
Che col maligno fafemo e veneno 
Arfe e dijlrujfe Cerer per li campi > 
Donde quefta gran fame a Thebee nata. 
Et perche forfè <ve conpunto e caro , 
Palefar noi vogliate per non dare 
Al fuo gran fallo debito cafligo. \ 
àthaiukte J 0 ti ridondo, o Sacerdote^ io 

Per lo popolo mio la notte e l giorno 
Vigilo e fido: e dentro alla memoria 
S erbo,come in vn marmo Jmprejfa e fritta 
La legge, oue il Re ita legato e flretto. 
I o non lafciò da parte alcuna cofa 
Che fa à fuddiù notori <vtile honefta. 
Ho chiefìo aiuto alle Città vicine, 
Mi fon raccommandato alle lontane, 
Ho procacciato à mio poter quanforo 
Non porrian dieci Thebe infime mai. 
La Corona e lo Scettro in pegno ho dato, 
H o richiefo ti mio padre, % miei fratelli; 
*\} ' ^ Q uanto 



Qjtatot E geo /piato il mar d'Adria ha gna. 
Fromejfo ho premi e immunitari a tutti 
Che larghi ne fkran d'opre e di fatti ì 
In che dunque di ^tne può te doler/i? J 
Ch'(o non m'auanfj al debito cafiigo 
Sopra lo federato che ha c emme fio 
S i graue fallo entro alle nofire biade ? 
Tefiimon mifia Gtoue : e nel mio capo 
Cada Aborrendo fìto fulmine irato , 
S e m e pale/è ti perfido : fi mai 
Quando il rifappia andrà del fallo altero. 
I o quanto e ftato in me d'industria e cura 
Tuttow'ho fytfò :ne rimane indietro 
Co fa che gicm j e ih/ino al Dodònea K 
Oracolo ho mandato. Aiefiaggi ero , 
Che hogginon può tardar del fìto ritorno. 
Et fe'l popolo irato e fero Lupo 
Spinto da fame, il Re nonfia un'Agnello, ' 
JMa vn atroce Leon da ingiuria punto . 
Et fi potrà veder come pe fante 
Sia la defira del Re d'alto caggendo. 
sacudot*. Oue al popolo,o Re > non fi proueggia 
Per leuarlt dattorno quello ajfedio, 
Che li hapojlo la fame, affai pe fante 
La deftra,an%imortalpur troppo i ti colpo. 
Ne d'altra faccia di Leone atroce - ccmrt 

Fa di miSliero . // volto della fame 
E l'iftejfo e più borrendo della morte . 
ih ^ E f Non 
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Non crediate , Signor , che ne rigore 
Ne *firez%a alcuna mai debbia tenerui 
Più che manfuetudine e dolcezza 
Caro a fuddtn vofiri . E pud Deftriero 
Domano i vcz^i, ci fanno obediente, 
Che la sferza e lo (prone. 
Perche punto e percoffo d genero fi 
Spreca il morfo e la bngl$a:e freme :e al Cie 
S'al%a,e taer dintorno empie d'arena. ( lo 
Ma fi con bene mano il collo ci dorfi 
Si va premendo, offre fi iiejfo al freno» 
Prende placido il pcfi, e più veloce 
Che turbo ò Jtralc fi raggira e corre, 
Al voler del Signore vbidiente . 

atmahant*^ Buoni buono e il Re, duro à maligni; 
A figgettt perdona , e gli oftmati 
Corregge : e la cagion chel Re fa buono 
Sono i fudditi buoni. Non può il mele 
EJfere amaro mai fe'l gulìo e dritto. 
Il Re al popolo fuo e come vn Dio; 
Perche fino da Dìo gt Imperi] e i Regni, 
Ed Ei cura ne tiene. Hor sEi corregge 
Hor con freno hor con verga il popol fio, 
Non è perciò men buono: per che Dio 
Vfa far quejlo co mortali anchora . 

srcupoTB-.f/ pur loro prouede ancho del vitto: 
Fa la terra produrre arbori e frutti: 
Fauor pioue dal Sole e dalle Stelle : 

Et gli 
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Et gli tiene da figli e non da ferui. 

atmamanti J\j u ll a } men nofiro fiudio. E molto inali 
Non andrà che ti fi a pale fi ti tutto. 
Ecco che a tempo ti Mejfaggicr ritorna 
DalfOracol di Gioue.Ei farà fede 
Del tutto. Dinne hotnai quel che ri apporti 
O Mejfaggicr: perche co fi turbato? 
Ter che si sbigottito nella faccia ? 
Tarla anìmofamente . 

m b « i o . Oime debVto? 

athamahtb Che dubbi? parla. 

Musso, fìate loco almeno 

A qucfii: e vdtte fil tanti figreti. 

athamahte Gioue ti commanda forfè ì 

Masse* JSl o Signore . 

àthamanti Che tardi hot diique ? apri il voler del Dio, 
Et fa pale fi homai le Jacr^ voci. 

m b • . o . y 0 ft ro } tant0 ne gotto, e non altrui. 

athauawtb £j i0 soglio coftor prefinti anchora: 
Ne tu opporrai ptu fcufi al voler mio 
Se ami ai non prouar co tuo gran danno 
Quanto fia graue fallo ejfer ritrofi 
Al voler del fiio Re , del Signor jfuo . 

Masso. Donde hauranno principio Te parole 
A nouella sì fera ? 

$ACB*POTB.^jf p Ur tten ì 

L animo del tuo Re fofyefi tanto? 
m b % % ©. lol diro f fi, mìo Re 9 cofi t'aggrada: 

Ma 



\ 
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Ma chieggioìn tefiimomo il Cielo,e Gioue 
Che mio mal grado ti dtco .Poiché giunfi 
A Dodona,& offerfii [acri inceri fi 
Et le vittime [acre a t primi altari, 
Dopo i filcnm. priegbi,tl foggio tutto 
Si [coffe ,e dalla cima al pie fi[ece 
Di fudor molle. 

a r ha ma nt e o merauigka grande. 

m . s , o . Pofeia fìtto a miei pie tremo la terra 
E die muggiti l antro afiofì borrendo 

sac»r D ot e . Et che diceua il Sacerdotè 4 quefìo? 

M » • s o . V e duto haurefte impallidire t volti 

D ognuno, e Mar fi come immobìl pietra K 
Sen&a vn batter di ciglia 0 volger d'occhi: 
Poi figu) dopo vn lampeggiar dal Cielo 
Vn tonar dalle nubi, vn fremer d'aria, 
Cader di nemb^ di tempere, e d'acque, 
Che fimil ipiai non fi ricorda al mondo: 
E [h chi dubito non [uffe allhora 
Vn nouo fecol di Deucalione . 

athahakt» che dtffe Gioue? 

m » • i o . ^i tn p er me w l dica, 

Cui duro core, e adamantino petto 
Armi di ghiaccio talma . 

athamantmT - » mvccidi'. 

m . , . o . Nonio, Voi Gioue vccide. 

Sacerdoti. Ahi tU ne tieni 

Soffefi 'troppo. 

*l\ Afai 



m » $ i o . Affai per me /è detto : 

Non chiedete più oltre, fe non fiete 
D'animo crudo più che alpeiìre fera . 

athamahte Quanto più di fcemar tenti la voglia, 
Più me tacer e [ci di fapere il tutto . 

M E ■ 1 0 • Voi vi dorrete poi d'hauerlo intefo. 

ath.makth Chiede forfè il mio capo il padre Giove? 

m « i , o. No Signor mio. 

athamant»/)^ Regina forfè? 

m . i , o. Ne quefto anchor. 

athamantb Che tardi? aprine il tutto: 

Ter che vbtdire a Dio fomma e pìetate : 
E giulìo e ben chel Reo paghi la pena 
Del fuo fallire . Et la Pietade vuole 
Che tenga il regno fuo Giufiitia anchor a. 

Sacbidotb. Perche tafein^i^ ti ricoprigli occhi? 
Parla. 

m « • « o Bai E aggio poi che tra le fronde 

Per coffe i rami hor fu hor giù più volte 
La Colomba volando, vna gran voce 
M introno n eli orecchie in cjuefii accenti . 
Tofto che farai giunto^ Àteffo, a Thebe, 
Offrirà i primi figli al Sacrificio 
Athamante, e la man nella fna fìirpe 
T incera , e Thebe Regnerà la fame. 

àthamant. Lajfo, che odo ? Hor cefi vaco e Gioue 

Del fangue mio? tanto me ilCiel nemico? 
Tanta in alme celefit ira fi troua ? 
' r%% Ad/fero 
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Mi fero me, qual fia rimedio o quale 
Configlio hor più che in tato matmigwui? 
Deh fi pietate ti cor vi tocca ò amore 
Del vottro Re > degli Innocenti figlt 
Volgiamcijior rìebifogno,hora volgiamci 
A nuoui facrtfici, à nuoui prieghi 
Per placare ti voler di Gtoue, e l fato. 
• Immutabile e il Ciel né fiuoi Decreti : 
One else compiaciuto. 
athamante Ahi, quella f]>ada 

Che br forra la vita , a vn colpo ìfiejfo 
A me torra il goder [aure vitali. 
sacerdote. Sol del publìco ben dì tener cura 
Il Re,pofio in oblio Ivtil priuato. 

Athamante Son Padre : 

sacerdote. Siete Re più affai che padre. 
athamante Et fin parte di me quefli miei figli. 

. Del Re lor capo i popoli fon membra . 
Giù fio ed empio e ti parlar del Sacerdote, 
E dubbiofa intra due l'alma mi tiene \ 
Che oue il riprende Ivn l'altro lo fcufa » 
sacerdote. Ne fienz^a le fue membra il capo viue: 
Et s'hoggi i vofiri figli non fi danno 
Per la^falute vniuerfal di Thebe: 
Secondo l'alto oracolo di Gioue : 
Dubito , Re , non Voi veggiate tutta 
La Città fitto/òpra. Ne ti palazzo 
Ne la Rocca di Cadmo ifieffa pojfa 

Render 



SACERDO TE 
C H O. 



Render fecuro voi dalle loro arme . 
athamante 2$ on s e R e c ly t H <v C l er d e l vulgo fegue. 

Sacerdote. J\Jon g j[ voler del VulgO ,ma di GtOUe . 

athamante Eorz^a non fi de fare al fuo Signore. 

Sacerdote. g e 'l f a fg p er amor U forila Cejfa . 

athamakte fama dirà poi, che fui pur vinto. 
sacerdote. Et leggiera farà bugiarda e vana. 
athamante O bugiarda, o verace à molti nuoce. 
sacerdote. Ella nuocer non fuole a buoni mai. 
athaman te L'animo mio non può /offrir di farlo . 
sacerdote.// popol [offrirà di farlo : e prende 

E armi nemiche già contra di voi. 
athamante g e wngon contra me nemici armati, 

Che fan gli amici miei ? 

Sacerdote. ^Tuttl VI fno 

N emici, oue da fame opprep vanno. 
Et fi alcuno pur vhaj che vi fa buono 
Amico, oue riuolto incontra Voi 
Il ferro veggia,con teffempto vofiro 
Et faggio e cauto diuerrà a fe lìejfo, 
JSle m fe riceuerà l'altrui periglio: 
Et del fio aiuto invan bi fogno haurete. 

Athaman t e Ei farà ingjujìo , alle fante leggi 
Dell'amiatiafarà torto efj?reffo. 

sacerdote. Affai vi farà amico, affai fa giuflo, 

SEgli haurà nel fuo cor di voi pietatei 
Sperando in tal pie tate apparer buono. 
Vedette mai Signore, in mescti mare 

E Nane 



Naue mojfa da venti, e da temperie 
Combattuta 9 e dall' onde irate e forti 
Lungi recinta dal bramato porto \ 
Et voi ai lei tutto pietofi in terra, 
Ma ben lieto e fecur d'ejferne lungeì 
Ne più ne meno e l'vn coir altro amico : 
J Non curate , Signor , far ne la proua . 

at ramanti Mifero me dal tuo parlar fin vinto. 
Che fari* lajfo? 

Sacerdoti.// (Tran Voler di GlOUe 

o 

Et della fbrzji altrui virtù à fiflejfo. 
atlante Po/eia che non può farfi al Ciel contrago, 
Prenderemo il configli), che per buono 
Necefiità prefente n'apparecchia : 
Vincendo me me de fimo : e farò co fa 
Grata e gioconda alla Cittade no [Ir a. 
\ sacerdoti. P enfier degno di Re , degno di Voi. 

» © . Ahi,chequal huom del fuo voler fi [foglia, 
Et dell'altrui fa legge à fi me de fino, 
Vendendo liberta per poco prezzo \ 
Mena con gran ragion tutta la vita 
Infelice tra i ceppi e le catene . 
La dolce libertate è più fiecura , 
Et più lieta fra l'acque e fra le ghiande, 
Che altera firuitu fra lauree menfie. 
lo vinto da preghiere , & da configli, 
Anfi pur dal voler e, e dal de fio 
Della Regina mia (che di me puote 

Quel 
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Qjfel ch'Ella vuole ) e perfido e bugiardo 
Ejfer douea col Re,col Signor mio : 
Ne pur doueua folo io mentitore 
Ejfer , ma meco mentìtor far Gioue\ 
E dir che'l Sacro Oracol Dodoneo 
Chiede l'alme innocenti de'fuoi figli 
Per placare e quetar Cerere irata 
De glt ar fi campi y delle Hrutte biade \ 
Ch'Ella col fuo rueneno ha Jlrutte ed arfè. 
Per leuarfida gli occhi, empia matrigna^ 
J due figli maggior del mio Signore: 
Volgendo in lor la colpa del fuo fallo. 
Vinto da ftretto giuramento andai, 
Con qual penfier non fi: ma ben credetti, 
Che del Dio la rijpofta ejfer doueffe 
Altra da tutto quel ch'eua me fiata . 
Et credendomi ciò, m'hauea propofio 
Pr ima che far Gwue bugiardo, e infime 
La Regina maligna , e gli innocenti 
Degni di pena , andar doue giamaì 
Non s'haueffe di me nouella alcuna , 
Tra gli adufii Ethiopi, àgli Indi, ouero 
Oltra i Monti Riphei 9 ò tra i Brittanni 
Da tutto il Mondo dipartiti al tutto . ^ 
Ma il cotrario di quel c'hebbt in penfiero 
Tutto e auenuto : & la rifiofla e fiata 
V erace, e quale à punto al Re fi e detta . 
Dunque non la Regina ? ma di Qioue 

E ij La 
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La ri/}?ofta,e cagion di tutto il male. 
Et voglia Gtoue in ben cangiare il male. 

n * y » e x. i. E pur di nouo, miferella, io torno 

Alle cafe infelici; ài fritti alberghi, 
Oue pietate è morta, amor e e ftcnto, 
E pietate & amor mi riconduce : 
Chi mi farà veder quei cari pegni 
Ch'io qui lafciai lafciando il mio cor feco, 
O della Terra nati alteri Sparti ? Fj 

c H °- E/ce ecco à tempo la tua figlia : tutti 

Fin che ti lccc,i tuoi pen fieri hor le apri . 

n * » h » l e . Mi fera me : dalt vna parte tanto 

E thorrorcs e 7 gioir dall'altra e tale; 
Che l'vn l'altro confonde : e chiude a forila 
A gli fpirti la ttrada, ch'io non vaglio 
Altro re fi or, che morta e muta infeme. 

H x t l q jjjjfo f em ì n il produtto al Mondo 

Sotto /Iella feroce ; // quale anchora 
Che fia innocente yinuidiofa fama 
Rcder non cejfa con maligno dente*, 
Chi non crede di te tutto quel male 
Che finge o l'ira di fallace feruo, 
Gelofia di marito , o di vicino 
Maligno innidia? Qjtel che di me creda 
Mìo padre anchor no fi. Qjiefio ho he chia- 
Che in me colpa no e d'hauerlo offefi. ( ro, 
Egli all'entrar delle fue flange in cafa 
In compagnia del Sacerdote ? il quale 

Non 
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Non so quai facrìficij hoggi prepara, 
Datomi vn guardo in faccia\Hclle,mtdìfi 
Fa che lungi da Noi no te ne vada: (fi)- 
Ctiejfer Ce d'huopo à i facrìficij. E à pena 
Fimo, che gli occhi fi colmar di pianti. 
OimePadre,àlthór dip,oime che veggio? 
Qjtaì lagrime ,qual duol nouo vajfiige? 
Tul faprai dopo, diffe : e tacque :ond'to 
Più forte il dimandai . QjfeSli faluti 
Con quefìi auguri] ne apportate ì o forfè 
Lo mio affetto vattri fi a? in che vho offe fi? 
In che peccato contra il capo voftro ? 
Maggiore è terror mio contra te , figlia > 
Rifl>ofe:ed io figgjunfi. O padre mio 
Nulla offe fa da Voi mi viene : e quello 
jéa L'animo vofiro non aggraui o turbi: 1 
* Che deono i figli le paterne offefè N 
Non hauer per offefè. A tai parole 
Fi dal profondo cor tratto vn fifyiro, 
f)iffe . Queiìi tuoi faggi e gram accenti 
Mi fin tante ferite : e già non credo 
Che in cofi faggi a mente, in s) canuta 
Senno caduto fia fallo ne colpa. 
Et col finire il fuon di quefìe voci 
Più largo incominciò da gli occhi il piato; 
Indi pari) da me col Sacerdote , 
Salendo all'alte loggie del Palazju> . 
/ o non intendo anchor quefio che importi 

Fallo 
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Fallo ne colpa, ondato fin fatta rea . 
Del giuflo amico egli e: no m'odia <vfo 
Le ragioni afcoltar d'ambe le parti: 
Et fe la mia matrigna od altri a torto 
Mac cu fera di fallo, io mi confido 
Che l'innocentia mia, la ventate 
V render an per mio fcapom mano Carme 
Ecco la madre mia . 
n i p h 1 1 1. Cara mia figlia, 

A tempo miro la tua cara faccia , 
Cara a me più de gli occhi : e voglia il Cie 
Che no fa quefloal riuederci noflro (lo, 
L'vltimo giorno. 
h b x, t Oime, che Strani auguri? 
N'phjii. Jq non p 0 Jf 0 parlar. Gioia e dolore 

M'occupan tutta-, eli io ti veggio, ch'io 
Godo del caro tuo dolce cojpetto, 
E delle tue parole, vn gran contento 
M apporta , o figlia . 
h « i j, «. £ f altrettanto ne gioifio anch'io. 

Ma chi, di qual dolor caufa ve poi? 
Nipmit, Che gir da me lontani ambi douete 
In quefla notte, che mi fia cagione 
Di tenebre perpetue : che mi fiete 
Tu col tuo frate i fili occhi e le luci. 
h » i. t «. Perche da voi lontani? 
n h p h * x. b . Il gran Nipote 

D Atlate e a me venuto à punto in quefla 

Hora, 
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Hora, e mi dice. Nephele a tuoi figli 
Fuor di Thebe alla porta 2 che riguarda 
V erfi il gelido Borea, appreffo al marmo 
Chel Diurno Amphione in fi ricopre, 
E preparato il bel Monton col vello 
Dell'oro, che li adorna il petto e'I tergo. 
Pero va fenzA indugio, & dì /or cb'Efi 
Salendo [opra quel fecuramente, 
Predan la firada ver fi il mar , del re fio 
Lafiìa a gli Dei, che fian fico , la cura . 
Duque vane, o figliuola,®* narra a Phriffo 
1 1 tutto : e dilli, ch'io prima ctiEi faccia 
Da me partita, qui l'attendo filo 
P er darli i baci e abbracciamoti efiremi. 
h b t x ». A lui dunque entrerommi* 
p h k i no.Helle fireua, 

Di fiorita corona il capo adorna 
Entra dal Padre nofìro,che ti chiede 
Meco prefinte a faenfieij firn. 
Ma vegg io la mìa madre ì 
nz>iibli.O caro figlio, 

Alma dell'alma mia, pur ti riueggio, 
Et t'abbraccio col cor\ poi che le braccia 
Tanto non hanno fiirtoie benché fieno 
Gli vltìmi quefii abbracciamenti noftri, 
P ur mi fino foaui, e cari, (tf an%i 
P erche gli vltimi fin , tanto più cari 
Et foaui mi fornici dipartire 

•<*^PMfc VoZtro 
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yofiro da noi,confenta il del che fia 
Fortunato e felice : e ouunque andrai 
Danne alla Madre tua, frego, contezj(a\ 
Che qui reftando feguirattt femore 
Colla mente e col cor d affanni fieno . 
p h ris*o. Qjtal dipartir da Voi narratelo Madre? 
Nephsie. Mercurio, che di njot la cura tiene. 

Come pur dianzi a tua fòrella ho detto , 
V'ha proueduto di Deflriero:e teco 
Varcherà limar. 
p h r n s o . Qjtal nuouo nuncioì Et Voli 
NEPHnt -ft^ nulla fi dice. 
ph risso» £7 Padre noflro? 

Ih 

Ntf r i & !• m ^ a j at0 y reue 

Ter min e, e fyatio a <vfcir di quefta Terra 
Ver tutto il giorno, chehormai fiareefug- 
Ne più teco far lece indugio. (gei 
Primi o.O Madre 

L andar lunge da Voi, più che la morte 
Graue ne fora,oue con figlio humano 
Vi ci traheffe . Hor poi che gli alti Dei 
Co/i vogliono, el Ctel.non <vaffligetc\ 
Che nel cor mi fa fempre la mia madre 
Qjtanto fi deue, honorata e cara. 
Ma ti mio Padre mi chiama à i Sacrifici: 
A lui men v/tdo; e nella fine poi *. 
M* apparecchio al voler de gli alti Dei. 
Ma pur di nouo anzj la mia partita 

Riuederui 



4" 

Riuederui de fio 
NipKiii. V anne , che quinci 

II pie non moucro pria che la Notte 
Con l ali fofche [ne non copra ti mondo . 
Ahi chi mai non conebbe amor di figli 
Non conobbe fi fiejfò. O Voi beati 
Di cm non piangerà la Madre voflra 
Contraria forteto lontananza o fato. 
Beate madri che nel parto lììrjjò 
Con la vita finirò ogni dolore, 
Che per tifigli /or douean fffrire. 
Anchor non partirai di quefia Terra 
F emina iniqua ? 
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NipHtu, Iniqua non fono io : 
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Ma partirò -.perche tu puoi cacciarmi 

Qjiando t'arride la fortuna, e in cima 
Siedi, Regina delhnfìabilrcta. 
Ma sauuien ch'Ella cangi o fiderò voglia 
Cotti} fua vfari^a, mtferella\ il tuo 
Stato anchor a vedrai del mio peggiore. 
Io fehcc,i cui figli al padre loro * Q 
SoKo men cari affai de tuoi fieliuch? 
Di ciò Jet tu cagwn con magiche arti. 
t z . Qjteftt non fon miei fìudi.e mai ncn hebbi 
Animo intento ad arti Jce/erate; 
An&i fommo contento al cor mi fora, 
Che foli t tuoi il Re Athamante amajfe, 
Lor fol pregi affé, e foli hauejfe cari: 
**w\4ffc q Gli miei 



Gli miei meco vorrei meco dtfio : 

E qui gli attendo per condurgli altroue. 

i » o . In vano, credi à me, gli attendi invano: 
Sciocca non piti nutrir di fieme l'alma 
Di riuedergli viui. 

Ninni. Oime , che a/colto ? 

Deh tua merce Regina. 

imo. Hora ti fino 

Regina, che pur dianzj adultera era ì 

n K P « « t z . [) e h f e t i ca l d'vna infelice Donna. 

ino. D'vna nemica mia deura calermi? 

•nephbh.T u pur fei Donna anchor. 

ino. Donna fino io. 

Per più farti in felice, e vendicarmi 
Penceuuti oltraggilo ti vuo dire y 
Che i tuoi figli Belle, e Phrìfo hoggi moni* 
Et fin prigioni,^ à quefi 'bora forfè ( no: 
Prejfo all'altare ; (f hanno il ferro acuto 
Sopra le ftallc. 

n & 9 n • 1 e. Q me figliuoli , orme , 

O. me Regina , habbi pietà ti prego 
Della miferia mia , dammi la morte 
Cella tua mano genero fa , e fipra 
Di me gli oltraggi vendica, e la vita 
Dona à quegli infelici , che giamai 
Contra di te. non fer peccato alcuno. 
Ed in memoria del mio pianto humile 
E i mici figli , e nipoti, e difendenti 

T'erge- 
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erger an T 'empi, e honor eranno come 
Lor Donna, e Dea ; ff?argedo eterni pianti 
Ne i facrificij tuoi [acrile folennì. 

I » • . Prego ammollir non puh mio duro {degno: 
Alquanto e più humil,ptu il fa fuperbo. 

n* mii; Deh ri/guarda non lor, ma quella E tati 
Fioritala cui verranno anco i tuoi figli K { 
Jldelicerta,e Learco:ed efii furo 
Qjtaifionoì tuoi Lear co e Àie licer t a: 
Cofi crefcano i tuoi,cofi con gli anni 
S'auanfynoin valor e,& 'infortuna 
Et maggior e, & migliorai che 7 mio Phrijfo 
Sia pur fempre di lor feruo e deuoto, 
Corrilo ti far o ogrihor deuota e ferua . 

ino. 4 ip e non chmfe mai ì orecchie al canto, 
Corniole chiudo alle preghiere tue. 

NiMiti, Deh per quefie ginocchia tue diuine, 
Per quefta faccia tua,cui non e pari 
Di diurna beltate in terrai in Cielo > 
Godiù,c\ì io ù cedo, inpace il letto. 
Goditi lituo Athamante: io noncontrafto: 
Sol che mi fien rendati i cari pegni. 

1 H ° • Animo Uberal,che mi concede 

In dono il mio . Non e l'Egeo fi fiordo, . 
Quando più freme, cotri io fino a tuoi 
Prieghi,ne co fi duro alpefire foglio. 

niphiu. Tu non fiei nata già ne i gioghi horrendi 
Della gelata Scithta \ 

G ij Ned'vna 



Ne d y <vna cote dura di Diamante. 

Tu fei del [angue pur della corte/e, 

Et dolce Citherea. 
1 » • • Quanto più prìeghi 

A prieghi aggiungijnen t'afcolto:e fino 

Gentile e genero/a: e non fò dare 

Perdono à chi m'offende. Hora ti rejìa, 

Ch'io men vo^ne t'afcolto. 
n* p h i l i. Oime che tardo ì 

Ah/èra che non entro in quejla cafa 
Piena dì erudiate? Et fe non trouo 
Pietà ne i cuori humanijà che non tento 
La crudeltate ifìejfa? Et forfè come 
Entro a gelida pietra il foco afeonde, 
Cofi ne i crudi cuor pietate alberga. 

CHORO. 

Bella innocente <vita, 
Che fèmplicetta anchor la prima Etate 
Bebbe il latte coli' acqua , e colle ghiande: 
Qjtando fola e romita 
Non conofeendo legge ne Cittade 
Nella fùa fanciullezza era fi grande. 
All' ombr adunque i rami vn faggio fpade 
Prendea il cibo: e fecura 
Al dolce fonno diftendea le membra; 
Chi tuoi pregi non cura 

Quando 
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Qjtando feco talhor fi ne rimembrai 
Tot che la non figuita tua befferà 
Tanto hoggi ammira ti mondo, e tanto ap 

In te non accende a (p re %%A* 
D'aftro foco il furor t auare menth 
Onde che tanto il mondo hoggi fi ftempre. 
Non d'atra nube empie a 
Del popolar fauor l'aura le gentil 
N e muido i l 'vulgo a buoni era pur sepre . 
N è tinuidia ci fauore in v$rte tempre . 
Horpeftdentejhor frale 
Era inquieto più che del mar tonda : 
Non verfaua ineguale 
Fortuna i beni,onde auara & abonda, 
Ne il Regno conofcea chi a <vn tepoijlejfo 
Signor li f offe, e pur fernijfe ad ejfo. 

Non vhauea chi feguiffe 
H onori vanirne ricche^e inferme, 
Ne più del piombo arde a il color dell'oro. 
Ne conte fi^ne riffe 
Trouauan nelle parti afe c fi & herme 
Del Cetro il dano altrui no men che il loro. 
N on facea ricco il tetto alto lauoro 
Di colonne e di marmh 

< Ne ad*vn filo huom cento fimi ano e ceto. 
N onda barbari carmi 
f ra il bel lume della 'vita jpento : 
E ifili inganni fi vedean cadere 
c\>fc.A Sopra 



Sopra i pefci,egli auge/, fopra le fere. 

Hor già nell'ero brama 
Spegner ciafeun la fife : e li par foco 
Se te gemme dell'India non v'aggiunge. 
Mi/ero e chi non ama 
La cieca ambitwn,cui tetro foco 
Auampa il core, e acuta Urna punge; 
Ne l'infelice mai tani alto giunge , 
Che t ah del de fio 

Non lo fingano anchor più Jempre auate. 
Ne forge il tempo rio 
Far deaa *vita nojira*vn breue infante. 
Ne loco e afeofo, ouEi non ci perfegua : 
E Cloto pure al fin tutti ne adegua . 
La fole cita tema 
Che hanno feco gli honori eie ricebeì^e, 
Puh farle odiofe a chi ben dritto mira. 
La miglior parte feema 
Del <viuer no(ìro,e l'alte fue dolce%zj 
Se alla ragion non ferue Amore & ira : 
In vano alùer palagio, in <van s'ammira 
Nobile feruitute, 

Oue a fe non e l'huom miniflro e tempio. 
Quinci e noftra fallite, v CV 

Efchermo fcl cotra ognifafeino epio. (de, 
Quincihuomgiamai no teme inganno fio 
Ne alcun del male oprar s allegra e gode. 
Ecco doue il Re nolìro 

Hanno 
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Hanno tratto gli Imperi eie Corone , 

Et del popolo infermo l aura e l grido. 

Hor che li gioita loftro , 
. OndEglieinuolto? Et qua! no ha ragione 

Di filmar co jùoi doniti modo infido? 

Cieco non vede nel fuo proprio nido 

L inganno ifiejfo Duce 

A tanto mal, che non haurà rimedio : 

Mi/ero a ciò londuce 

Amor: tema e furor Lhan pofio afre dio \ 

Da cui non haurà fcapo an^i che veda 

Seco la cafa all'ira, al fato in preda. 
Quanto ò quato per lui fora affai meglio 

Sotto capanna humil dolci difagi 

Goder, che alta Eortuna in tai palagi. 



E Cco dì 

nouo ebbra del duolo e me (la 
Nephele vfctre. O bei lumi ce le /li 
P erche fplendete, o non volgete altroue 
1 1 corfo , al cofiei mal fatti pietofi? 
* Che più mi dolgo, oime, che più mi rcfta 
Di freme , o di con figlio? In quefia cafa 
Ho trouato pietà /orda comafre 
A 1 miei lamenti. O mentitor bugiardo 
Mercurio , chi darà più fede mai 
Alle parole tue ? chi porrà freme 

Più 



Più alcun a in te? Ben e quel detto vero; 
Che almi fer fonoi Cieli anchora intra. 

lo ho veduti t fuochi ,io ho veduto 
Del mia mal ,de miei danni ejf?rejfò fegno. 
Ahilaffa>t figli miei fon come agnelli . 
Innocenti condurti al faenficio 
Che più mi refia di falute? fòla 
Nella dt(f?eratton (perar mercede. K 
A che più viuo? o qual morte mi fia K 
P offerte a dipartir del cor quejt'alma, 
Cui non puote partir fi forte duolo? 
Ali darò forfè giù d'vn precipitta 
tì or rendo? Ahimè fe mai potuto haueffe 
Horrendo precipitio al mio gran male 
Dar fregio farei già delmiomal fuorkJ 
D'alto alt'hcr caddt 3 e precipitio ofeuro 
Provai, quando conobbi ti Re Athamante, 
Et nel fio letto giacqui alle fue noz^z^e: 
£f<f>^*&* fyefthnàftfine al mio\$ran rnaH. 
A fèmmi'Xgigr ;rì 'andrò forfè nel mare, 
Come ci' À'./v e .i li credei figlia ? % 
Qjial mare e fi profondo, e tanto ondofò, 
Che non fia breue filila a par del pianto. 
Che trabocca dal cor fempreàquefii occhi? 
Ne pur puote dar fine al viuer mio . 
Venterò ferro acato? Ahimè che ferro 
Non fitrcua pm crudo, e più feroce 
Di quel dolor che mi trafigge l'alma: 

Ne pur 



Ne pur pojfo dar fine al viuer mio. 
Ricorrerò al venen? Mephite e Stige 
Dolci hanno i Tafii e gli Aconiti loro 
A par dì quel venen di quella rabbia 
Che nel mio fangue nuouo Phlegetonte 
U intorno al core bolle : & nulla inuidio 
Lhorrende fauci del Tartareo cane 
Ne già 'vaglio dar fine al viuer mio. 
Che più mi refia? Alle feluaggie fere 
Chiederò per pietà che le lor brame 
Vogliano fatte far della mia vita ? 
Ahimè fé i cuori humani e men rabbìofi 
Che gli or fi e i tigri i miei fi caldi prieghi 
Non hanno forzja di piegar piangendo, 
Che più Jperar pofi'io i Forfè i tremendi 
Aiofiri d'Auerno quel di me faranno 
Che non può tutto cofiuot mofiri il mondo? 
lnvan lo fiero,invan battendo . Inquefio 
In quefio petto fino Hidre cerafie, 
Sphingt, Chimere, H arpie. Cerberi, tutte 
Le Furìe,es altra più terribd faccia • 
Ha il trifio wfcrno 3 anzJ l'inferno iflejfò 
E quefio petto. E pur non pojfo ancora 
Dar fine in tanto horror e al viuer mio . 
Ahi che immortai mi fa quefio mio cibo 
Di lagrime, di pianti, & di dolore ( ue 
Q^uafi Nettar e e Ambrofia. O Gioue,G/o- 
Sei Nettare et fAmbro/ia alla tua men fa 
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Che ti fanno immortai la su nel Cielo 
Sono di tal fapor . Io non inuidio 
Vojlro flato immortali dolce ni e il fele 
J)eOa morte vie più che i cibi voftri. 
Gtuno fe mai delle tue leggi io fui 
Offeruatricciopur fi ti fu caro 
Il mio affetto gìamai ver fi il tuo Nume; 
Odi i miei prieghij&le mie voci afiolta. 
JManda la figlia diT haumante àque/ta 
Tua firua,che dal capo il crm fatale 
Le fùella,o con la falce il tronchi t orco , 
Che non farai crude l,ma giufia & pia 
Hor ctiiolchieggìo>etne faccio al m'odo fe* 
Che in me soma e pietate ejfer crudele, (de, 
Donna à che tanto piangi ? a che ti duoli i 
La tua auuerfia fortuna hor s incomincia 
A far bella & gentil. 
..AJ! apporti forfè 
La defilata morte? 
Anzjfialute, 
E contenterai vita. 
»«»«.». Altra fialute 

Non attendo che morte: altro contento 
Non vub che morte quella fol mifia 
Eterna vita. 
O donna ozn animale 
Per natura s aita contra morte 9 
Come diftruggitrice d'ogni fiato, 

Etu 
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Si 

E tuia cerchi? 
Nirnu».^ che cercar non debbo 

Qjtella che e fin delle fortune auuerfi, 

Porto delle tempefte^oblio de i mali? 

m i • » e . Ne à te fortuna auuerfa,rie tempefia 

Nuoce, ne male alcuno . 
n » p h * i *. // eu ero narri, 

Perche ne fiampo^ nonne fin fimmerfa. 
Ma quefio [campo nit la morte iflejfa, 
E morte fila pub darmi la vita. 
Ma che dico mfeltce? ne gli tirali 
Di morte hanno in me forzai che ferito 
Han le Alfiere mie dato le han morte, 
E pur ne viuo e fcampoà mio mal grado. 

Matto. fj 0r come ? e doue ? 

n e p a e l e. ]S[emiet cari figli. 

m>si o . £ quei fin viui. 

n e p H fi i e. £ fin viui certo 

Nel mio mt fièro cor, & sw fin morta 
EjTi fin viui\ o co fi fofferviui 
Corri io fin viua troppo: e fio fi io morta 
Corrieri morti fonoio fofii io viua 
Come fono efii viui. 

Masso. E viuono ambi: 

E tu feì viua ancor come fino efii, 
Vuotu dar fede al mio parlar verace? 

n a p h a i e. A gran fieranz^a il mi fero non crede ; 

Pur non farà ch'io non ti porga orecchi, 

H ij Sfor\ari- 



Sformandomi ingannar me ttejfa, intanto 
Dimmi 9 non fur condotti al facrificiof 
m » t • e. Si furo. 

nmbui.£ come hor fon dunque campati ì 

Narra tutto il fuccejfo,ctiio tafcolto. 

c ■ o. £ not voghamo vdir. 

*«••«. T otto che Phrijfo 

Po/c il pie dentro à quella Regia figlia, 
Fu chiamato dal padre alfuo coietto 
Con HeUeiequiui giunto e Cvno e £ altro 
Dopo gli inchini riuerentt al padre 
Differì che ne comanda il Signor nojiro? 

Rifinii Cari figliuoli miei quanta pietateì 

m b , , o . AlThora il Re che fi sfor%aua il volto 
Ale fio coprir 9 raJferenando il ciglio , 
Prefigli ambi per man teneramente 
Bafciogli m fronte. E poi volendo dire, 
Li fi ruppe nel me%o la parola . 
Ne fi potè tener che largo fiume 
Non gli vfctjfe di lagrime da gli occhi . 

ch«. Gran for^a il patrio affetto hàverfo i figli. 

Masi o. Il giovinetto Phrijfo all' hor a come 
Di mal preJago jal padre fuo r molto 
Con intrepido cor li diffe ; O padre 
Ben potrà formi acuto ferro l'alma, 
Ma non già mi torrà tejfer del fallo 
Semplice & innocente . E fi pur vuole 
Co fi fato nemico >o Nume auuerfò, 

Nullo 



Nullo indugio ti chieggio: e que l che dei 
Si faccia totto. Ecco ti mio capo,Q? ecco 
Me lìeffo tutto : e ancor che mi condanni 
Non meno honor t'hauro di quel ch'io debbo 
A mio padre e Signor come tu fei. 
E mi compiaccio che la mia innocenza 
Nejfuna fcufa appo di te ritroui ; 
Pur che trout merce l'alta bontade 
Di cofìei, (additando la [or ella) 
Per cui Cvltimo duon ti chieggio ò padre. 
Che tu mi creda ilver . Fa d'ogni colpa 
Me graue iella di certo e fènzjt colpa. 

n h p h h l e. / n feltc e figliuola & infelice 

Figlio : que fi e parole a que fio core 
Sono vn coltel che mi trapajfa l'alma. 

c h o. Intanto che face a la mi fera Helle? 

m * i » o . EH a J a p r j a non vide del fuo padre 
Le lagrime, e del duol nulla s'accorfi. 
E pero li chiedea con 'volto allegro 
Del fuo partir licenza : e accompagnaua 
Con le parole abbracciamenti baci. 
Troppo , le die e a il Re , troppo per tempo 
Farai, lofio, da me figlia partita 
Per non più riuedermt. Ma commoffa 
E fatta accorta dal parlar di Phrijfo 
Di quel ch'ejfer douea, pallida in faccia 
E paurofa e tremante da ogni parte 
V olgea i lumi pietofi: attendea 

Tacita 



<T acita forfè alcun conforto,e poi 
Ch'Elia vide di lagrime colmati 
Non men che di pteta gli acanti tutti ; 
Vidcrfi le fue guancie diuenire 
D'vn bel color di rofe:e giù da gli occhi 
Ver far lagrime- calde,che a vederle 
Sopra ri vtfio parea molle rttggiada 
Sopra purpurei fior l'Aprile e* l Alaggio. 
Pofcta correndo a gemiti,a lamenti. 
Et à querele empie a tana di Stridi, 
Ne jbemealtra,o rifugio hauea il (uo duolo. 

n * f n 1 x ». lo fono tanto attonita e fimarrita, 

Cu io non so s'io mi ficgnhh m i fila defila. 

c h o. Qj4alfiu t animo all' hor del mifier padre? 

m » « i o . Q^ueflo non so :ma ben tv dì più volte 
Alzando gli occhi ardenti verfò ti Cielo 
Gioue chiamare divietato e fello, 
E maledir l'oracol Dodoneo 
Hor crucciofo ,hor tra fi dubbio e foftefo. 
Ben credetti talhor,che da pietate 
E da paterna tenerezza vinto, 
Contra il voler di Gioue, m libertate 
Gli rimandale . 

c ■ •. E forfè douea fiarlo . 

Perche chi sa che quello oracol fujfe 
Si bene intefio? Hor non e cofia piana, 
Che non meno di Gioue che d'Apollo 
Gli Oracol fon nelle riftojte ofcuriì 

Stolto 
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Stolto chi fiima il gran Gioue crudele. 

Ne ph h l Dunque non fur dal Re liberi fatti? 

m b $ s o . Non già: che cinto d'atre bende il capo 
Col duro ferro entro <vn caneftro intanto 
Venne>& col foco il Sacerdote in fala : 
E fatte a i giouanetti ambe legare 
Le man dietro le (palle 

ne p h e l e. Ahi,ch'io fin nulla. 

messo. Da i mtmjìri,chc hauea per tale effetto, 
Tolfe quei dal co fj? etto del lor padre : 
Ilqual fuggendo lagrimofo e pieno 
Di fmgulti,é auolgendo al capo il manto 
Ver non mirar foett acolo fi atroce , 
Sali nell'alta Rocca, ^vifi chiufe. 
JMa non già pria, che mille 'volte & mille 
Baciajfe i cari figlt:& non fapea 
Dal lor collo leuar le ftYette braccia. 

n e ? h e l e. Gran merauiglia ritrouare huom pio 
In mezjo a gli atti crudi : anzÀ tifleffa 
Crudeltà divenir tutta pietofa . 

messo. Ben veramente all'hor della pietate 

La vera faccia apparue , quale in Cielo 
Forfè veder fi lafcta fra gli Dei. 
Non fu di noi chi all'hor non lagrimajfe , 
Et non chiamale Gioue empio £tf maligno 
Alle preghiere fj 3 lagrime, che indarno 
Mandaua al del la vergine infelice. 
Ma Phriffò d'ira tutto di dtfdegno 

Colmo, 



Colmo ^dìcea ; Scioglietemi le mani, 
Che da me Jlejfo vengo, e nulla fuggo. 
Ada non l'vdtua il crudo Sacerdote 
Più che fcjfe alpe } ò /cogito. 
Nimiu. Oime fon morta. 
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Ma qual fine hebbe vn tanto cafo atroce? 
Nell'alta loggia del Regal palalo 
Allo fcoperto ciel pofo } l'altare 
A Gioue facro\ al cui coietto tratti 
I due infelici gwui netti: tutta 
Tremo la loggia . E ti Sacerdote poi 
Che tre volte intono numeri ftrantì 
Pojle le crude mani ambe à i capegli 
T> elle nobili vittime & gentili * 
Afe le trajfe. Ad Helle ogni colore 
Dalla faccia fyarito indicto daua, 
Che già morta nel cuor lefujfe l'alma. 
Ma Phnjfo come nulla li calejfe ^ 
Della morte vicina ; Alcun non fia, ^ 
Dijfe 3 che ponga mano a farjpi for^as 
Ch'io da me ftejfì vengo ; Io non contendo^ 
E fè pur piace à Gwuejo [acro à lui 
Di mio voler cftteflo innocente capo. 
Fot fai) in fu l'aitar \doue prima era 
Dal Sacerdote la forella polìa : 
El fuo corpo dtftefe à canto à lei: 
E giungendo la faccia alla ftia facci a y 
Andiam ? d:Jfe, fòrella 3 andiamo lieti 

In/teme 



In/teme à i campi fortunati Eltfi.' 

n » p h 1 1 n.Lajfa a c^uefto parlar come non trajje 
Lalma a tutti del cuor? 

M 1 s 5 ° • Le pietre ifiejfe 

N'hebber pietate,e ne muggì l'altare. 
Helle à quejlo parlar ^come dal fonno 
Si rtfcotejfe alquanto >i trepidi occhi 
Alzj)>ne potè fare atto o parola. 
E già d'ambi coprta t eburneo collo 
D vna candida benda ti Sacerdote, 
E tratto hauendo fuor del negro fodro 
Lhorrendo ferro difegnaua ti colpo* 
Qjtando 3 o fujfepur GiouecddltroNume, 
Pietcfò, dall' aitar con chiare voci 
S'vdìro all' aria vfeir quefìe parole : 
Non chiede Gioue vn facrifeio tale. 
I ndi d'ofeura nube ti Ciel coperto 
S tette gran pejga, e m vento al fin fpariu 
Se ne porto i due gìcuanijche poi 
JS[on fi vide di loro orma ne fegno . 
Onde ti dico man'tfejl amente 
Ch'io che tal co [e vidi \ e tutti gli altri 
Che prefenti vi furo y habbiam creduto 
Che fan volati al Ciel con gli alti Dei . 
Dunque dal petto ogni melliti a faccia, 
E faccia ogntra contra il tuo marito* 
Che non la/eia perire Iddio chi l'ama. 
Il giorno dhoggi a vn tempo tfrejfo ha vifto 
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E vitti e mortile viuì i tuoi figliuoli. 
c h o. Qjtanto m allegro a lai noueue donna? 

Che fian falui t tuoi figli,* fatùDijì 
n e p h t l e. Forfi per con filarmi indarno finte 
Sono quefle parole :o perche il pianto 
Tempri rmfera él duol che midiftruggt. 
Messo. Donna quello che a me non credi, almeno 
Credi à gli occhi tuoi He fii:cntra,e vedrai 
Ne il ferro micidial^e ì aitar tinto 
Del fangne,ne pur pietra del palagio. 
Tu fteffa ne vedrai tutta la corte 
Gioconda e lieta . 
Ni p vi i ». Lhuom mi fero fuole 

Non mai creder il ben che li e prefente . 
messo. AnT^t l animo fuol fempre (perare 

Che tutto vero fia quello che brama. 
k » p « » i ». Ah non m inganni Gioue. 
c i t t . Ou i d Re no Uro? 

Che fa? non fi può dirli vna parola? 
c h o. ]\J y 0 credo . e mi fi dice ch'egli e in cima * 
jfe Dell'alta Roccajriflo £f afannofo 

Jf* Per la Tragedia de figliuoli fuoi . 

c i t t. Qjiafi che non fappiam tutto il fuccefji 
De fuoi figliuoli. Ma [inganno fuole 
l Sopra l'tngannator fouente vfcire . 

N e p n e l z . lo comincio à fpcrar di qualche bene. 
c x t t. Non fiamo certi noi che fin campati i 
^ E via fuggiti ? I Cittadini noftrt 

Non gli 



Non gli hdn veduti al fa fa d Amphione 
Nel chiuder della fera che agrari fretta 
Sopra uri aureo monton fuggiamo al mare? 
Pon mente che non prenda errerete prima 
Cerca ti tutto 9 inuefitga 9 e pcfiia accufa 
Il Re fi pur haurà colpa nel fatto. 
Cornei creditu forfè che noi fiamo 
Ciechi ? e nulla contezjzji habbiam de i figli 
Del Re? da noi fin pur riconofituti 
Nel tornar della villa :e già non era 
S) chiufi il giorno che la nofira vifta 
Non gli feerneffe manifeflt & chiari . 
*-Io men vo tutta con filata e lieta. 
Qjtefie cofi fi fanno a Stolti e ciechi, 
Nona color che hanno occhio & intelletto. 
Et benché fama voli che ì Thebani 
Sono femplici e grofit\tn quefio cafi 
Tu gli vedrai più acuti & più fittili 
Che non firn quei dAthene e di Corintho. 
Il Re faprà che fora Stato ti meglio 
V ccider due che vna Ctttade intiera : 
Et che jjterando di faluare i figli 
Perduto haurà fi ftejfo :e tutta tn arme 
Thebe e forfè ancor Gioue e fico in ira . 
E tu Thebano fii . Te quefio anchora 
Tocca quefli altri. 
I o fono al Re tenuto : 
E G iota, non già ti Re firuatoha i figli. 

I ij Taci: 



T aci : io ùdico che il gran Gioite ha chi e fio 
In fiacrtficio i figli per fialute 
Della, Ctttade s'Egli hà fatto a Gioue 
frode e à quejta Ctttade ; e Gtoue e quefia 
Città vedrà qual fia ver fio dt lui . 
Uvno e l altro e potente. E s'egli vuole 
V cader con la fame il popul tutto > 
Il popul pria vccidrà lui col ferro . 
Se malgrado dt Gtoue haurà campati 
I figli dalla mortele firn mal grado 
Gioue vcctdralli Et slejfio . 
E fi mal grado 

Del popul procacciato haurà afuoi figli 
La vita: (m mal grado à fi mede fino 
fTrouerà procacciato hauer la morte. 
Gioue ha de gli innocenti cura, e Gtoue 
Seruato ha gli innocenti : el Sacerdote 
Ne farà fede e quei che fur pr e/enti 
Al fiacri ficto . 
Fauole fon quefte : 

Od Re proueggu* al popular Infogno, 
Che manda all'alto C tei querele ardenti; 
Q vedrà quanta fia del popul tira. 
Me contra lui non muoue odio ne /degno, 
M&fiol beniuolen^a e filo amore 
E defio di ripofio vniuer fiale* 
lo veggio contra ti Re tanto adirati 
Gli animi 7 ch'io non fio doue io mi volga 
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Per quetare o frenar tanto furore: 
E veggio al fin che non potrà tener/!. 
Altro non refta che adoprar il ferro 
Ctiegià cinto : & la man prefia à vibrarlo. 

c a o. Qji e gh chegliha /campati t figli, anchora 
Lui camperà d'ogni periglio atroce . 

c i t t. Suole la fera apportar lode al giorno : 
E la fin prona il fatto : à lui men vado 
Prima che altro fra pie mi venga oppofio. 

nvn. athe./o chieggio il Re della Città di Thebc. 

n v n. La c. 'Don e Athamante ? 

c h o. In cafa . Al parer mìo 
Tu Laconico fei. 

Nvn. L ac. So/JO t 

c h o. Et mifembri 

D'Atheneiu. 
nvn. athe. Sonio della Cittade 

.Cetypfia à cui dato ha Pallade il nome 

Di Gioue figlia. 
c h o. Lvna e l'altra Città nobile e molto, 

Splendida, e t'una e l altra fàggia e grane. 

Ala fona col parlar magnifico apre 

1 1 fuo valor : tacendo l'altra il mo/ira : 

Ne fi qual fia di maggior lode degno. 
nvn. athe. Chi non fa Athe ne homai nutrice e madre 
^D'ogni virtute? e fola alta maefira 

Del ben parlar? 
Nvn. l a c. Del ben tacere e S parta . 

Deb 
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Deh perche tanto a fera ? 
ntn. Al gran bifogno 

DiThebe non veniamo anchora tardi; 
O ùur tardi vemanr per ginger preflo. 
c b o. Cne rì apportate voti 
nth. ikc. Salute. 
c h ©. E voi? 

n™. athb. Leggiadri doni , £f offeriamo al voftro 
Bi fogno tutto il poter noftro infume. 
Perche fendo vicini e ben ragione 
Che tvn t y altro fouuenga. Et il Communt 
Noftro,& il Re ch'io douea dir primiero, 
Non fa che affettin mai che la feconda 
Volta in tanto bifogno oue voi fiete , 
Chiediate co fa lor che vili vi fia, 
Qjiando nelle lor mani ella fi troui. 
Qjtefìo fol lece dir pubicamente > 
Per dar conforto a Thebe,eal popui Hutto. 
Qjiel che dir mi rimane al Re Athamante 
Per la Cittade mia farhpalefe. 

c h o. Dolci parole: E tu? 

ntn. lac. Guata la mano . 

c h o. Veggio che forfè vhai pecunia grande. 
Ma odo dir che la moneta aS parta 
E di poco valor molto pe fante. 
A noi vuol grande aiuto. Athene noftra 
Vicinaci parole affai cortefi, 
&*cgrata:c moflrad buono animo in frote. 

Ti votilo 
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N r n. L a c. Ti VOgliO à fattL 

c u o. Entrate adunque^ voi 

Andate inanzj à far fapergli il tutto . 
Vero e il prouerbto y che al fedele amico 
Nulla può gareggiar fi: chi non teme 
Danno per lo filo amico e veramente 
G/uflo. E vera amifìà douunquc f i 
Da te non parte: e cìrcofiritta mai 
Non è da loco,ne da tempo alcuno, 
E fempre e provta 3 e mai non e molefta. 
Due gran Ctttadi della Grecia>noSlre 
Amichete / maggior bi fogni fino 
Venute a noi per con filar ne . Lvna 
Con larghe offerte il pronto animo moftra* 
I n fronte; e nulla ancor porta con fico. 
E altra quel poco on d'Ella a noi vien grata 
Tutto ne moftra& la falute in mano: 
E wfcgna cerne più che alle parole 
Giuftoeche fi dia fede a i fatti; e come 
Creder fi de all'amico all'hora quando 
Egli ha di te b: fogno; àccioche nella 
Lieta fortuna poi t'allegri feco . 
Quando à chi veramente ama di cuore 
Ne finn a ce fa e graue:& l'amor filo 
Non fi che co fa fia difficoltate: 
Oue all'incontro ti finto amico e come 
Gli H alcioni col mar,che il nido in effo 
Fanno fil quando egli e tranquillo e cheto. 
* Diffidi 



Diffidi co fa e pili d'ogrì altra al mondo 
Nella felicità>del vero amico 
Haucr contezza Al qual ben fi cono/ce 
Nella nofira contraria empia fortuna. 
Perche fe fama alcun nel tempo lieto , 
Forfè che'l tempo lieto ti fa degno 
D'ejfere amato, & non tuo merto alcuno. 
Molti amari foto il buon tempo felice: 
Ma la infelicitate e che ricerca 
La rvirtute&la forzja dell'amore, 
Non la profferita fcerne l'amico, 
Nè la infelicità celarlo puote\ 
Perche fono è da certa riuerenzA 
Della proferita noftra coperto: 
Laltro fecur per le fciagure noftre 
Nulla filma il moftrar pale/e il core. 
Hor efce il Citta din f e fio/o e lieto > 
Vi deue ejfer di bene . 
Tutta e fatta 

Lieta la corte ci Re. la Città nofira 
Non più deue temer di ria fortuna. 
Ogni co fa <va ben. 
Io ne gtoifco. 

Ma non t'incrcfca Cittadin gentile 
Farne pale/e il tutto. 
Lacedemone e Athene hanno prouifio 
Largamente di farro e d'altre biade 
Alla Città per lo bfogno nofiro, 

E fatta 



E fatta anchor al Re l'offèrta grande. 
Tutti faremo Pur lieti & beati . 
Come può Amene Sterile e faffof* 
Prometter tanto ? 
Tutto il Icr Phalero 
N'e pien, venuto mfin da Sìracufa. 
E lo Spartan fìracciofo dalla velia 
Logora e mal cucita come puote 
Mefchìno dare a noi molte ricchezze? 
Sotto le ve/ii logore, talvolta 
Afe onde gran ricchezza e gran v ir tute 
E l'huom di gentil cuor fouente fuole 
Far di v ir tute più t animo adorno, 
Che ricco il corpo di leggiadri panni. 
Qjteftì e venuto & di preferite ha dato 
Gran fòmma di pecunia : e dietro a lui 
A/Loflra che venga vettouaglia affai. 
La qual fè non adegua lanfinita 
Copia che n offre Atheneui buon volere 
E l pronto animo loro al Signor noflro 
E via più caro che l'offerte altrui: 
Et hallo il Re ben volentieri accolto. 
Perche doue ha dì fatti alcun b /fogno, 
Volentier non da orecchie alle parole. 
Che fi dice de i figli? 
lo vado al mare 

Doue han prefò la fìrada, accio chel paffa 
V olgano, e al Padre lor faccian ritorno. 

K Se lor 
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Se lor donafi tutta Thcbc^e tutta 
LI orna mai non torneranno . 
Citt. Idi credo: 

Ala che non ponno le parole, i prieghi, 
E l'offerte del padre ? Non e core 
Tanto altamente offe fi e tanto duro, 
Che ammollir non fipoffa . Et e y?/ fanno 
Che no v'ha colpa il padre : arili agra for 
Et fu dal popol vinto : e i gjouinetti (%a 
Serban I animo anchor dubbio e confufo 
Ver lo periglio: e non hauendo aita 
O conforto o compagno per la flrada 
Senzji pratica alcuna non fapranno 
Doue fi gire tff per lo meglio loro 
Forfè faran ritorno: e non e co fa 
Che del natio terren più sami al mondo. 
Ti par poco l aiuto de gli Dei? 
Efii gli hanno campati dalla morte, 
Ejìi gli camper an a ogni periglio . 
E i giouinetti con la fcorta loro 
Hauranno dato già de' remi alt onde. 
Si dice tutto il mare effer commofjo 
Da venti : ^ di procelle, e d'onde pieno\ 
E pero forfè fan nel porto fermi 
Fin che placido torni e queto ti mar e > 
Ter far fubtto poi quindi partita 
Ver fi t file Eolie ali Ano loro . 



C u o. 
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Hot che gli Dei pietofl 

Hanno dato rimedio anojlri mali) 

Cantiam lieti qjoiofì 

Mentre la notte adobra ti del con tali 
Fugga da gli occhi noflri 

Il fin no eh' è fratel della empia morte, 

Ucfcure ombre dt moflri 

Cinto efee fuor delle T art aree forte. 
Chi volle vnqua vedere 

Proteo quathor fi cagia in varie forme \ 

Q^uejlifuole apparere 

Co faccia ambo più horreda & piti de- 
Rado o non mai fin viene (forme. 

Sen&a i fratei caliginofi fico 

Dì flagelli & di pene 

Carco le mani e fyauentofe e cieco. 
Sparge tacque di Lethe 

E ne face cbltare ogn i pen fiero 

Che fra queftaure liete 

Gli occhi e la mente inalza al Sole e al ve- 
Della vita e de gli anni (ro. 

Alt feri che guardi am con tanta cura 

Molti fono i Tiranni 

Che ne fanno t etati acerba e dura. 
Voghe, fatiche, & pianti, 

I nfermitati, cure , & gelojìe, 

K ìj E fami. 
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E fiamme feti, e quanti 

So fiiri.ir e, paure, ingorde e rie; 
Pace ò tregua da quefii 

I giorni^ mefite gli anni habbiam tatho- 

O fe pur fon molefli, ( ra\ 

Breue tempo con noi fanno dimora. 
Ma di continuo il finno 

Ne tiene opprefiiilter%p alme del tempo: 

JSTe voglie humane ponno 

Fari* contrafto pure *vn picchi tempo . 
Ei fùperbo ri affale; 

Et con dolce venen morti ne atterra, 

Fm che eterno immortale 

Sol ne fòlleua ali 1 opre alto da terra. 
Ond'è chi dritto mira 

Qjtefivn più affai che [altre pcfii infime 

Ha gli animali m ira, 

E quanto à lui tutti gli uccide spreme; 

Che pm tanto viurebbe 

Ehuomo queltepo ou' e gli il tiene oppreffo: 

E ogni alma fi vedrebbe 

Più fiorita & più bella ancho da preffo . 
Scacciam dunque da noi 

Nemico tanto fero & sì fallace , 

Fin che ne i lumi Eoi 

Raccenda al mondo il Sol l'alta fua face. 

Già la Diarra fiare, 
E [Alba ru già do fa a noi vicina 
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Viene per apportare 
La luce al poh amata pelegrina. 
Vieni o fere no giorno , 
E co tuoi raggi lumino fi al mondo 
Lana illufira dintorno 
Più che mai bello & più lieto giocondo. 



P E I C. 



Nel riceuerlo può di picchi dono 
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p^ossi parlare al Re? 
c h o. Sopra la foglia vc'^O-r* 

Del palaHp Regale eccolo apunto . 
athamante O ferui in cjuefla publica allegrezza 
Opra al Gemo fi dia.m cafa noflra 
Splendano gli alti fuochi ài gran Penati* 
Et fé otteniam per grafia da gli Dei j 
Che i nofiri figli a noi facci an ritorno, 
Sion raddoppiati ifacrificij e i fuochi , 
Le menfe raddoppiate^ le vtuande> 
Et riceuuti con honor da tutti. 
Ma che apportate o buoni amici à noi} 
Et di ojuai doni fi corte fi & larghi? 
v e t c. Voftri a <voi cari^anzjdifcarì certo. 
athamante Effcr non può difearo quel che viene 
Da buono animo gratoiel donatore 
Fa coli' animo fùo picciolo & grande 
J l dono . E quegli à cui fi dona an ebora 



Farlo 
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Farlo grande e infinito \oUe riceua 
Quello con grato & con fereno vi/o . 
Ma donde ne venite? & da qual parte? 

pi$c. Dall' areno fo lito , oue 11 [meno 

Lacche fue dolci fa nel mare amare . 

Ami***™ Haurejìe quiui t miei figli veduti? 

v « » c. Pur troppo o Re gli baWiam veduti. 

at h ah ante Adunque 

Son giunti al mare? 

Pise. E l'ban folcati) anebora. 

athamante Come? con cui? fammi pale/e il tutto. 

p i t c. Hieri del mar /opra leftrema fionda, 
Mentre il Sol sattuffaua alt onda Hcfie* 
In picchia capanna ricoperta ( ria 5 
Di marina alga & di paluftri giunchi, 
Attendeuamo il mar cioè fi quetafe i 
Qjtado tra/e Helle e Pbrifo vn bel motorie 
Il cui vello cbel tergo, il collo, e il petto 
Ornaua, di lontan tutto filen dea 
Come rifilende il bel color de/loro 9 
Anzj era pur lift e fio oro lucente. 
O meraviglia grande. 

p e s c . Hor queftì fenz^a 

Curar Nereo, T r itone, e Glauco irati 
Po/e il veloce pie nelle prime onde 
Troppo [ecuro :e poi fi diede al nuoto 
Cerne pino nelle acque o in aria augello: 
Co i due pegni gentil fiopra le fi alle. 
1. , . '- lo volea 
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lo vote a ben gridarla già nell'atto 
Dal lito eran trafior fi più veloci 
Che firal d'arco nell'aria: e s atteneva 
Co ambe manPhrìJfo alle cornai H elle 
Alle (palle dì Phrijfo : & io commojfo 
Va meraviglia gli fegma col guardo 
Incontra à Bore a. E quei tal' bora in alto 
Dall'onde eran portati infimo al Cielo, 
E tal'hor safiondean tra le procelle 
Ch'io più non gli ve de a \ in quella gm fa 
Che la notturna luna appare e [pare 
Tra le nubi correnti per lo Cielo. 
E tanto mi filendea da lunge loro 
Qjianto il Sole aWoccafio e all'oriente. 
E poi che fianco più che fatto fui 
Adirar da lunge il bel color dell'oro, 
Mi tornai dentro al mio pouero tetto, 
Nefitofio mi corco al dolce fionno , 
Che le mie orecchie vn tuo percuote borre da 
Con vn muggir dell'onde, e vn'vlulato 
Delle Nereidi fi doglio fi: ch'io 
Fuor di nuouo mi trafile vidi il mare 
Gonfio & ofiuro infin fopr a le flette . 
athamantx LaJJo che forfè d'vna morte atroce 

Scampati gli infelici pur faranno 
In vri altra caduti : e l'empio fato 
Pur gU haurà ricondotti all'ombre eterne. 
E poi che fi quetar le tumide acque, 

lÉIÉgÉ tur di 
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Pur di nuouo mapparue quafi vn lume 
Del bel vello dell'or che dimofiraua 
Certe ombre ofcure come il fuo Signore 
Pur /opra il dorfi ri [erbate anchora, 
Qjfal la fplendente Luna per lo Cielo 
La bella faccia fua macchiata mofira : \ 
Che al tutto poi mi dinari dinanzi 
Come ff?are nel Ctel cadente JìeUa: 
Onde di nuouo ritornami al fonno 
Che le luci mopprejfe infino all'alba , 
Che poi di nuouo mi ridujfe al lito 
Oue dalle Nereidi e da Delphmi 
Guidanti velocifiimi tra tonde 
Qjtefta leggiadra preda rifoFpinta 
A terra :à Voi Signore, a voi deuuta 
Rendiamo co quel duol che pub maggiore 
Hauer fcrm fedel che al Signor fuo 
Non può co fa apportar fi non difcara . 

Athamante Suolgetela ch'io veggia. 

p i • c. Ecco Signore. 

athamante Oimc che veggio? oimc mefchino : questa 
E la mia figlia, quefla 
E la parte miglior dell'alma mia. 
Hor co fi ti rtueggio 
Figlia 9 e rallegri ti padre 
Di tua bella preferita? 
Co fi di te mha priuo 

1 1 deb ? ah non già il Cielo . ^ ^4 

Io fui 



10 fui mìfero,io fui 
Che a me flejfo mi tolfi, 
E di me fei due parti, 

E à me ììejjo cagton fui del mìo male , 

O della vita mia 

Parte ,0 parte del core, 

An%t tiftejfa mia vita,il mio core, 

Come ti veggio o figlia? 

La tua altabontate\ 

La tua alta virtute 

Non meritaua ch'io 

Tifoft padre. O duolo 

Che non m ve cidi? ò figlia 

Gentile & man fueta-^ . 

1 1 tuo padre ti chiama* 
E tu nulla ridondi 
A fue voci dolenti, 

A fuoi dolenti prìeghi? 

Ah s'io ti diedi in mano 

Alla morte ,mefch\na, . 

lofuijajfijngannato, 

E fu l inganno tale, 

Che haurebbe <tncho men folle 

Di me certo ingannato . 

Vagliami a te mia feti fa, 

E torna à con/alarmi 

Con quel fereno vi/o, 

Che ferenar folca 

L Spejfo 



Spejfo il mio cor turbato. 
TV* non ridondi? quefta 
E pur la bella faceta 
Della ma figlia :quefte 
Sono le guancie e gli occhi 
Son quejii 9 anzj i due lumi 
Che fatto hanno fouente 
A i due lumi del Cielo 
Inuidia : e fono quefle 
Le labbra che più volte 
Aprirò alti concetti 
Fra rubini e fra perle. 
Q^uefle fono le mani, 
Le gratiofi membra , 
La per fona gentile* 
Oue le mie ricchezze 
T utte chiudcua,e tutto 
Il più ricco thefòro 
Chel del mojlrajfe al mond 
T hefor caro & diurno , 
Ben di te mi fe ricco 
Gioue corte fe e largo ; 
Ma mi t'ha tolto anchora , 
Perche non eri degna 
D'vn tal prodigQ padre, 
D'vn tanto auaro mondo. 
Ahimè che da me Jìcjfo 
Mi fino impouerito, 



E ti ricerco in <vano\ 

Stolto, & non ti^oncbbi \^ * 

Qjianfio dou cu a , /wr* 

In vano ti cono/co. 

Ahi male intefo Gioue , 

Oracol male mtefi 

Di Gioue: ahi mente cieca 

N el fuo mal cieca troppo. 

Ben fu ver ch% douea 

V cadere i mieifigli: 

Non tu voleui ch'io 

I miei figli vccidep : 

Non fu de/ìre il tua, 

Ma vaticinio filo 

Del futuro prefago ; 

Qjtel che non mi fu dato 
A conofcer mentre hebhi 
Mente con fifa , meno 
Nella follia cono/co: 
Et la fola follia . 
M tfa faggio , ma tardi . 
Deh perche fyargo al vento 
Tante. querele m damo? 
Tanti lamenti pianti? 
A Itre altre ejfequie fino 
Debite alla mia figlia . 
O buoni à che tardate? 
Quefìc reliquie care • 

*^ L ij c gjiefia 
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Qjiefta funebre bara 

Prendetele dentro in cafa 

Portate, e s apparecchi 

II rogo e i facrificij. 

Spogliatemi le vefti 

Uoro,& delle lugubri 

Vettite quejle membra. 

Non Re, non Rc*ma fino 

Padrc,tfda padre voglio 

Non da Re far tejfequie. 

Afyetta o figlia,afietta, 

Non varcar t Acheronte, 

Aletta ch'io ti feguo; 

Accio come non fui 

Padre qui fenz^a figli* 

Co/i nell'altra nua 

Tu non fia figlia fcnzj* 

Padreyma forfè crudo 

T roppo mi chiami ? prima 
Ch'to venga io faro pio . 
lì uomo non e fi lieto & fi felice, 
Chenonpojfa 'mbreue hora,tn vn momento 
Diuenire infelice e tri fio al mondo . 
Non e flabile mai la vita human a , 
Perche eterna non t, non i immortale. 
Iddio filo efelice,anXj l'ifiejfa 
Felicitate,e il fin filo dellhuomo • 
Fortuna gira la fua tflabil rota 

Più 
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Fiufollccìta fimpre;horibafifo>hor x aUo 
Loco dona a mortali: e quanto altero 
Fin lena l'huomjanto maggior prepara 
Il precipitio Juo. creda pur certo 
Il Re che fotto alle viuande dolci 
Veneno afconde .E da due vafi Ciotte 
Ch'Egli ha sepreal coietto inqueffo modo, 
Ver fa liquori: l'<vno e tutto dolce ? 
E tutto amaro ['altro : e tempra fono 
Coli 'altro s\che chi ne bee di quello 
JSForìmen /ente la for&a ancho di quello . 
Talché qualunche più del dolce bee 
Altr etanto d'amaro anchora finte. 
Merauiglta non e dunque fi i Regi 
Che s' infondono tutti in quefto dolce, 
Sentono più de gli altri ancho d'amaro: 
Donde auuien poi, che impartenti & pieni 
S'aggiran di furor, ne quetan mai. 
Il pouero che pria (amaro gufta, 
ComEgli bene poi del dolce alquanto , 
S'appaga^ non li cai di fiia fortuna. 
Non ha inuidia allo flato del Tiranno, 
Ma della fòrte fua contento 'Vtue . 
Ecco il Re noflro, che nel fimmo grado 
Fojlo della fortunale frate,e figlio 
Di Re nulla temendo auuerfa forte 
Ogni bene fieraua'iin<un fi l giorno 
La cafa ha tutta fitto fopra volta . 

Dall'ira, 
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Ball ira, dalla, fame, & daU# morte : 
E riempie tutù di.jp amento e tema , 
Pieno non fi fi divietate o d'ira 
Guardi dall' tra il Cielo hoggi la cafa, 
Che pur troppa pietà langombra tutta. 
Arde l'animo al Re, fi colma il core 
Di feroce ira, e non veggio ch'ei tempri 
L'animo fuo sfrenato :che à gran corfo 
Co fi sauari^a, Oime che farà cjueftoì 
Ecco che la Regina lagrimofa 
Efie di fuori . Ah non confenta il Cielo 
Altra fuentura\affai ne habbiamoe troppo. 

* * ©• O mi fera infelice ,otme infelice 
Che farò làffa? 

c b o. Grane duol l'affligge , 
Che nuouo cafii \ 

Ric. 0 mi fero Atharnante , 

Mifcri figliami fera mia cafa. 

c m o. Ella mi par tutta paurofa . 

r « o. O fianca 

Sfortunata & bombile . 

c h Idue figli 

Piccioli fnoi tragge à gran fretta fico. 

R E c - Chisvuole albergo hauer fitto i tuoi tetti? 
Efci marito fuori. 

c m o. In qjofiro aiuto 

Qjii fiam tutti Regina. 

r«o. Oime la cafa 

Tutta 
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Tutta è piena di Furie* 
I o riho pietate . 

E fa marito fuor > e/ci & l'albergo 
Lafcia libero,z$ 'jtioto alle feroci 
Eunumdi & fuggiamo * 
In quefia cafa 
Pur. fin le Furie hor rende dell'Inferno? 
Io con queftn occhi l'empia faccia ho *vifio 
D'Aleno, e di Thefiphone il flagello 
Percuotere Athamante , e i fuochi ofcuri 
Sopra le faci ardenti contra lui 
Vibrar fi al petto>eaglt occhile <verJo il co- 
li idre & Amphefibenc. (re 
Otte l'altare 

Di Gioue difenforeìà che non fugge 

A anello ? 

Egli e cofi fuor di fe flejfo 
Che no fa oue fi vada > & hor qua fugge, 
Hor la >di su, di gitane da quell'empie 
Mani fugge pero ; che fcmpre a fianco 
Li fono ogn 'hor più divietate & fere. 
Mille fuochi la cafa ardono, & mille 
Fifchi delle pcrcojfe d'ogni intorno 
Fan del P alaggio rimbombar le Sale . 
Oime.i -} .vr\ Va -A > 
Mi fera me tanta e la doglia 
Che reggo a pena quefie afflitte membra. 
H aueje quegli tanta pofa almeno , 

ChEi 



CtìEifapeffe trottar l'vfiita^e fuori 
No fio fuggire. Io meco ho tratti i figli 
Salai a gran pena. Tutta arde la cafa 
Dentro,e forfè il mefihin dal fero foco 
Che intorno Jplcdeyfef dal gran fumo vinto. 
Cieco non puote ritrouar tvfcita . 

c h o. State lieta o Regina . Egli efie a noi . 

athamant» /0 fono v fcito de gli ardenti inferni 

Con gran pena a qucfiaure dolci e care: 
if me ne finto anchor per coffa e fianco^ 

r « c. Q^uanto fin lieta di vederti? come 
Caro marito mio ti finti? 

ATHAMANTE// QQyg 

Refiira ajfaima il corpo e tutto afflitto. 
r » c. Rendiamo grane à Gwue . 
Ai «amante £ mt y are ancho 

Di vedermi le Furie co i flagelli 
Intorno, o come fin duri e pungenti, 
AnTj le veggio pur. oimeche dure 
P ercoffe ? otme . Ma donde a gii occhi miei 
Nuouo giorno r ina fi e? Ecco due Soli* 
Ecco due T bebé ro fonovno e vn altro. 

c « o . Che vaneggia il Signor ? che figna ? 

r « c. Ahi lajfa 

Veggio la faccia del furore, e gli occhi 
Cono fio : b mìo marito. 

A T H AMAK T E # di CUI / \ ' jffì 

Sei moglie? 

Son la 
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R E °- Son la tuamon mi corte (ci? 

a t h ama n t e Cono fio che tu [ci Ulta Regina 

Di Thebc : & io pur fono ti Re Athamate. 

k e o. m i con foli. 

atha»ante^/ 4 cjuefi' altro ch'io 

V cggio, e pure Athamante :eparlameco, 
E teco parla anchor : dimmi di cui 
Se tu mogliera? ah predo errore : io veggio 
La fua moglie & la mia : veggio i fuot figli 
E i miei.deh come fin fimilt infime? 

* * °- Oime mtfira,oimc. 

c h o. Jsfon vaffigete. 

Egli ha fi/barrito s),ma non perduto 
1 1 dritto fin fi per thauuto affanno : O 
JVLa ben fia che ne torni ancho fignort \ 

R * G - Oime infelice % oimc. 

c h o. Terche piangete? 

r e o. 2\Ton vedi tu come Ei riuolta gli occhi 
Qjtafi Menade fojfe? e qual ììupore 
H ab via la faccia sbigottita? 

Athamante// monte 

Ar acinto fi muoue a pajfo lento 
Evien ver fi di noi. Giteli incontra 
E dite che s' affretti. Ecco Boote 
Va ma^i al carro e vuol tuffar fi in mare, 
Fanno guerra le Belle vna coli 'altra , 
E due Lune fin duci a tanta lite. 
R » o. Caro marito ferma gli occhile tenta 

M Dì ren- 
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Di render la tua mente al primo flato, 
Che turbata ti mojlra <vn falfi Cielo. 

athamante/p 'veggio il Cielo & la gran porta aperta 
Al cancro^e vri altra al capricorno oppofio. 

reo. Qjiale o marito mio nouello errore 
E cotefio di mente che i aggira? 

athamante Vna gran befiia che giamai non 'oìdi 

Con gli occhi miei . Ecco in<vn tratto come 
Ella cangia la facctaihora di bue, 
Hor fembiante ha di mulajbora diuenta 
Bellifiima fanciulla. io corro a lei. 
Hor se cangiata in ferpe^hor fatta <e cane, 
E in me digrigna t denti. Arme, arme tojìo. 

c H o. O infelice Re nofiro. 

Athamante Qh 'tO tvCCldaì 

c h o. o Re,o Signor nofiro sfortunato , 

athamante Arme,arme dico . 

R ■ c - O mio caro marito. 

c H Qjtello e iEmpufa che tu wd'umofiro 
Maligno e fero,anzj crudel fantafma, 
Che <vfa far fi veder filo a coloro 
Ctiejfer deono infelici. 

Athamante A che fi tardai 

Portate l'arme ch'io vuo uccider quefia 
Leonia che mi <vien dauanti à gli occhi 
E i due leoni ch'ella mena fico. 
r e o. Oime il furor del padre <voflro ò figli 
Contea me contra *voi fi volge . 

Anchora 



athamantb Anchora 

T'ac cotti? 
rb«. Fuggi tu mifer Lear co, 

T 'u le tue braccia o Meiicerta al collo 

M*auolgi,e in fuga riuoltiamo si piede. 
athamahte da me per fuggire haurete fcampo\ 
Cu o. O mi fero Re nofiro , 

Di s) fàggio f$ felice 

Fatto infelice e^flolto. 

Qjtal vendetta dal Cielo, 

Qjtanto furor ti fpinge 

A sì certa ruina? 

Ahi come d'alto fa 

Caduto , e in qual fortuna ? 
Nvn. athb. Che gridi yoìme 9 che voci? 

Doue il Re? forfè e riffa 

Fra il popolo Thebano? 
cuo. Egli contra fe fleffò, 

Contra la propria cafa, 

Fuor di fe fteffò & fuori 

Della fua propria cafa 

Sol fa riffa e contro, fio. 
Nrw. LkcDinnelo. c 
c h o. Eccolo apunto 

Colà preffo alla fonte 

Come il picciolo figlio 

Ahi ahi il fuo Lear co 

H à prefo ad ambe mani 
vYWo Mi} Per 
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Per lo candido collo : 
Il mi/ero fanciullo 
Con le tenere braccia 
Ben s'auanzjt alio /campo, 
Ben fi contorce tutto ; 
Ma non li gioua nulla, 
Chel padre lo tien flretto, 

5 Poi come fu/fe <un ramo 

D'albero^ o <vn duro tronco, 
Incalza la Regina, 
Et al^a per ferirla 
Con ejfo in fu la te Ha. 
nt». athb. E cco ch'ella ne /campa, 
Et t altro pargoletto 
Figlio fi ftr mge al fino, 
E via fugge a gran cor fi . 

F c « •* Deh cheTmifer Learco 

Gli e pur di mano vfcito . 
| nyh. àthi. jy a - t i£ e £ mouo t i y renc l e 

i Per vn braccio,^ da terra 

Con gran furia il filleua . 

\ C h *. Ahi fanciullo infelice, 

Come s'inchina al padre, 
Come fi raccomanda, 
Et le tenere braccia 
Li auolge al collo,e piange. 
nvn. hT*z.J\da non li gioua nulla, 
Che il padre lo fi/fica . 
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Con ambe 
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Con ambe mani al collo , 

Vofcta in vn duro fajfo 

Lo per cote del capo, * 

Et l'infelice ve et de. 

c h o. Ne contento del fatto 

Segue la traccia e [orme 
Della Regina ancbora , 
Che fugge e non sa doue. 

Nv*. ****-Faccian gli Dei pietofi, 
Cb'Ei troui impedimento. 

n v n. l a c. Ma donde vn furor tanto ? 

c u o. Di r noi fàpret giamai,fcnon perirà 
De vii alti Dei. 

nvn. ATHE.fVr quale error commejfo? 

c h o. Molti ponno ejfer tutti a noi celati* 

Ma per quel che di/cerno, Egli emendo 
La prima moglie faggi a e c afta, vinto 
D 'amor ne prede vrialtra,Qf da fe faccia 
La primafz*) p er l amor che alt altra porta 
Si lafcia indurre a far de $ primi figli 
Sacrificio a gli Dei, colpa primiera 
D'vnoracol di Gioue male intejò. 

ntk. cui vuol male Dio toglie la mente. 

c h o. Non fil tolto gli ha il fenno,ma la cafk 
JS fatta albergo delle Furie irate. 

ntk. athe. Noi veduti ne habbiam gli indici] certi, 
Et vditi ifagelli,& le percojfe. 

n v n. l a c. Che faremo ì 

Athamante 



il 

nvh. athi. Atbamante'e vicin nofiro, 

Et amico ben grande : & del vicino 
Et dell'amico bauer cura è ben dritto 
Come d'vn frate h di te ftejfo infime. 
Onde a me par che fia ben giufio che bora 
Atbene prenda d\Atbamante cura, 
Et della pia Citta come pupilla 
Clelia e ,fin che! fuo Re racquifitil fermo. 

Nrx. L*c. Quefìo nò. 

Nvn. Amt. Perche no? fi deue adunque 

Lafciar pupilla o pur vedoua Thebe? 

nvn. l ac. Pria che darle *vn d* Atbene per marito* 

Nvm. athi. A chi potrà fin chel fuo Re rifani 

Meglio che à noi r accomandar fiThebeì 

n v n. l a c. A' cittadini fuoi. 

Nvn. Athe. QjAejlmcn fanno 

Come fi reggan le ctttadiie tolto 
Confiifion tra lor ne nafierebbe 
Nel compartir offici/ & dignitadi. 
Et le guerre & dt fior die lor ciudi 
Con fio gran danno fint irebbe Atbene 
Prima che l'altre della Grecia : & anzj 
Qjiellagran pace ch'in Atbene bor regna, 
Per le guerre vicine in guerra atroce 
Si cangerebbe 3 onde con gran ragione 
Cura ne prenderà la mia cittade, 
Che mal fecura è la tua cafa,doue 
In quella del vicino il foco anampa : 
. . . E firn- 



N v N. Lac 
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E fimpre e meglio proueder inanzj 
Chel cafi attenga : e vuo darne tatufi 
Alla Ctttade mìa > fra quefio mezjo 
Nella Rocca dt Cadmo entrar vogìio 
Co i miei copagni che d'Atbene ho tratti. 
Non farai. 
Chi mei vieta ? 
Ouefia verga. 

Più che vna verga affai varrà la ffada, 
V'entrerò àforzjt. 

Nvn. Lac. J£ rivfij ra i p er fiy^ . 

c H °- Ambi entrati fin dentro: e ìvno e t altro 
Far che giufio fanelli \ ma piti giufio 
E a me quel di Laconta >il qual difende 
La ragion dell'amico : el lor fauore 
Alla fua caufa prefieran gli Dei. 
Ver che alla guardia della Rocca fino 
Huomini armati difenfori efierti. 
Già vero e pur che vna fuentura mai 
Sen&a l'altra non viene , e alla feconda 
Spejfo la ter&a arroge. E la fortuna 
Corn entra m vna cafa t impetuofa 
Per mille ftrade non penfate mot 
Mille danni v apporta & mille pe&i. 
Chi mai creduto haurebbe chel Re nojlro 
Mtfiro nel furor , mi fero nelle 
Morti de i figli e della propria cafa 
Douejfi ancho veder turbar fi il Regno 

Da 



V 



Da fuoì vicini & da gli amici ifiefi ? 
Ma serror non moffufca il dritto lume, 
Sifipho io veggio il gran Re di Corimbo 
D'Eolo fighuol e frate d'Athamante. 
Egli à tempo ne vien dal Ctel mandato. 

s i $ i p h o • O d'horribil /emenda in terra nati, 

Et che in vece del pianto a que fio Sole 
Impararle la guerra aprendo glt occhi: 
E vero pur che quefia cafa tutta 
Del mio fratello fa colma d'horrori? 

e h o. Tur troppo e vero, e peggio anchora . 

sisipho» E ch'Egli 

Offèrti al facrificio habbia ifuoi figli ? 

c h •. E peggio anchora. 

Sisipho. E glìhaUe VCClflforf ? 

c h o. E peggio. 

shipho. E forfè Ei morto? 

c m o. // meglio fora i .-.^uiuhii i ìm\ 
Per lui prfe la morte , che lo flato 
Oue fi troua l'inf elice, priuo 
Del fenno afatto , e furibondo alt alte 
Selue ne i figli fe mede fino ancide . 

siupho. Ahi che mi narri? 

c h o . E in tale Slato i fuoi 

Vicini fono ad occuparli il regno . 

Sisipho. E quaì Vicini? 

c h o. Athene. 

Sisipho. Otti U Cofit? 

Credo 
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Credo che già la Rocca fia in contrafto. 
E 'voi del voftro aiuto fcarfiì 
Nojìra 

E la cuftodia fai di quejìa porta . 
Chi difende la Rocca ì 
Ehm la guardia : 

El Nuntio di Laconia e forte e giù fio 
Prende la parte & la difefa no fra. 
Io entro adunque. 
Et vi farete à tempo . 

CHORC 

Volge fortuna con diuerfi effetti 
» Lnumane cofe intorno de' mortali: 

E vibra i più pungenti acuti tirali 
Ne i più fublimi tfgloriofi petti . 

T - oglie ;/ fonno e le notti a gli intelletti 
Di virtù amiche ingombra lor di mali: 
Batte egualmente dubbie e inferme l'ali 
Ne i ricchi alberghine i poueri tetti. 

Gli alteri monti il fulmine percuote ; 
Et rado amen che in baffahumida valle 
Lira fi finta del fùo foco ardente . 

Ma quefla con furor commoue e fcuote 
Ogni colle fuperboyOgni burnii calle 
Pjùdel fulmine horrcnda&ptù poffentc. 

N II 



J L t vtt o in pace e poflo : e quel d'Athene 
Non tenea caufa ingiujia:ma queir altro 
Di S parta era ben giù fio interamente. 
Chi potrà dir giamai con quanto core 
J ntrepidoz$ e viril)Con qual feuero 
Ciglio teneua l'auuerfàrio à freno? 
Facil non fi cono fi e huomo al fembiante, 
Ne dal veftir fi moftra quale ei fia 9 
Che fjtcffo horrida [corica *vn tronco vefit 
Donde vengon foatù e dolci frutti. 
Qjiefti defitto di guarnaccia antica 
Con vn gran tronco in man nodofo e rc^Zo 
Si forte & generofo animo firba y 
Che non men pnote àinuidiache àlìupore 
Commouer qual più forte e fàggio al modo. 
Perche vedendo del popol diuifò 
Vna parte in fauor di quel d'Athene, 
Se li oppofe con l'altra: e può dir fi hoggi 
Più per virtute fua che per mia forz^a 
EJfer Thebe faluata da i perìgli 
Al mio frate Athamate, e alnofiro fàngue. 
Cofi fufi'egli faluo come queta 
E la cittade: e cofi^ foffe Ei queto. 
Ma doue fia ch'io l reggia o genero fh 
Per procurare al fuo gran mal rimedio, 
Come fi e procurato alla cittade? 
Da que/ia parte verfo il mare e gito. 
Ma quallmom può faper douEifen vada? 




Si i i p h o . 
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// furor non ha firada al fieguir dritta. 
Il Re non e pero dell\mnil plebe, 
Che non fia conofciuto.e s) romite 
Efoltnghe non fon quefie ampie firade, 
Che occhio human no nepojfa tndtcto dare* 
Ecco chi ne darà conteZoZ»a forfè. 
Ei fihnbra in vifia ajfat turbato egro : 
S'Ei vien da mio fratello 9 il cor filetta 
Di qualche tirano cafò . vdiam che dice, 
fior va mifero mondo, e la tua Jj?eme 
Ripon nelle corone ,ne gli fiettri , 
Nellaflirpe beata de figliuoli. 
Cingi di mille e mille ferui intorno 
Te ftejfota vn cenno fiol reggi gli imperi : 
Fa colme l arche tue d'argento & d'oro : 
Et di biffo di porpora ve fitto 
Siedi à menfa juperba: £f perche al colmo 
La tua felicità giunga maggiore, 
La gtoumezjzA tua fempre fiortfca 
Dibelle membra di gentil fembiante: 
Che prò ? fe anchor non fai fiotto qualherbe 
A fionda ti fierpe? 
s 1 1 1 p h o t jfihime che vuol dir quefio? 
Che fia di nuouo ? 
O nobiltà di fiangue, 
E ricche7^a,e jj)lendor 9 che altro fiei, 
Fuor che vn fumo,vna nebbia ; che le menti 
Humane adombra^ la veduta toglie? 
\ N ij Laffo, 
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Laffojl cor mi predice horrendo male. 
Ahi giouineT^a in cjoe ti fidi ? vn lampo 
E il tuo valor, e in vn momento [pare : 
Che di fi abile e fermo ha fiotto il Cielo? 
Scherzjn per la tua cafia i figlile i figli 
De* tuoi figliuoli^ an%i i n epoti ifiefii , \ 
Che diletto? che gioia? vnhora breue, 
Vna breue hora impouerir per fempre 
Ti puote.Etancho hauraì te fleffo in pregio? 
Deh che invano ti fidi. H or volgi gli occhi, 
Et mira hoggi Athamante. 
$mmo. Ahi quello fine ? 

Come ti cor mi flagella ? 
m b • t © . Et fi più fede 

Poni in quefie caduche e frali co/è; 
Ben dirò che fei cieco e Holto affatto. 
c u o. Perche più tardi a dimandar del frate? 
s i f i p h o . Troppo mal dal proemio ^ raccoglie. 

O Torri alte ài Cadmo y o fili alberghi 
Di furori ^ di morti . Hor quale irato 
Nume s)vi percuote? e quale et ade 
Sarà s) dura, o s) feroce mai, 
Cui giungendo la fama delle tante 
Mi ferie noftre non allarghi il freno 
Al pianto^ & la pie t ofa hi [tori a noftr* 
Vdendo,non diuenga vn altro ondofo 
Sipdo,& anzj vn fiumc,vn mar di pianti? 
Danne certeT^a o mejfaggier del fatto: 

Qj*efti 
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Qjtefii e frate! del Re. 

Messo. J)eh Ce 770Ì7 fate 

Dentro come di fuor di ferro ar matti 

Non curate dt <vd\r s) tnfia hifìoria. 
si« x p h o . mi commom tutto ti core (f l'alma 

Prefago>oimc>di qualche Urano cafi. 
Mei io* Strano , crudo , feroce , ff attento fi , 

Et di mi feri a colmo & di pietade. 
Si 1 1 p » o • Perche più il taci? 

Messo. Hora tacer non debbo 

Quel che filo a pefarui d'horror m empie 
Tutto, no che a ridirlo ? Ahi dal mio piato 
Più che dalle parole intender puop 
Come del mio Signor la cafa e nulla : 
E nulla e il Signor mio . 

s i « in h o . Con troppo ofcure 

Note pale fi i tuoi concetti fai . 

c h o. Che fu di Melicerta ì e la Regina 

Comedo doue fiampo dal Signor nojlro? 

Messo. Donde hauranno principio i trtftì accenti? 
O le Lagrime mie qual fine o pofa ì 
La n felice Regina ti filo Learco 
Vedendo liefi fangutnofo in terra , 
E le trepide membra e pargolette 
Spirar l'alma e giacer pallide ejfangui; 
Con maggior cura l'altro figliuolmo 
Suo caro Melicerta imprejfo al fino 
Si die a fuggire; e tra fingulti amari 

N uj ' De gli 
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De gli huomini la fede fède gli Dei 
Chiedeua con vn fiuon dimeffo fioco: 
Ma firdi er angli Dei, gli huomini fiordi ì 
Ne faccia (ì vedetta altra d'intorno 
Se non del mio Signor la furia l'ira: 
E benché alt giungeffe alle fitte frante 
E la tema l'amor del caro pegno. 
Di cui più cura hauea che di fi fieffa -, 
Non pero puote hauer refiugio ò ficampo 
Dalle man del mio Re che s) veloce 
Come veloce firal dall'arco fiocca 
L'aggiunfe h & con feroci e dure mani 
Dal fin le fitelfi ti picchi fanciulli noi 
Che tlfuo infelice fin non conofiendo 
Con dolci nfi baci al padre fino 
V olgeafi, & difiendeua ambe le mani 
Per abbracciarlo parea proprio direi 
Verdona padre àquefia età, per dona 
A cjuefiaetà innocente , à i teneri anni 
A quefie membra tenere, da cut 
N on riceuefii mai di fretto o danno. 
Ma prefil per li piedi il Signor mìo 
Lvno con l'vna man t altro coli' altra 
Largando ambe le braccia, in varie parti 
Dimfe in due fiquar dando il tener corpo i 
Et le vtficere calde e palpitanti 
Caddero à terra e lìrepito dier l'ojfa. 
O mi fiero fanóni per la fina fòrte, 

Mfiero 
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Mi fero padre, mi/ir a Regina " 
Che non cadde per duol morta col figlio? 
Ne in <vn fonte di lagrime cangiop 
Qjial nuoua Ciane , o come Ntcbe in pie* 
w » t « o . Ahimè che quafi di gelata pietra (tra? 
Star fi la vidi fenz^a fpirto , e nulla 
Stillar da gli occhi firn lagrima o pianto, 
Marito horribile fu fisa fòrte ali'hora 
Che auanzj) ogni pietate. AnX% non fue 
Vieto fi il cafi a lei ma hor rendo e furo. 
Chi udì co fa mai terribil tanto? 
Pieto/a tanto & di trifiitia piena ? 
Ada che fegui delU Regina dopo? 
Allo fquarctar delle tenere membra y 
Come alla madre il cor fquar ciato fujfei 
Ella tanto re fio muta e fior dita 
Quanto la più gelata hor ri da pietra 
ChehabbiailCaUcafihorredo:mapoi cVel 
Vide lo fguardo minaccio fo e fiero (la 
Volger fi contra lei del Signor mio ; 
Riprefo alquanto del vigor perduto 
Si diede al cor/o a più poter fuggendo 
V erfi il mare 3 di flrida empiendo e d'vrli 
Come rabbiofo can bofchi £f campagne* 
Mouea a pietà di fi gli alberi (fi' herbe. 
Si i ipb o. Qj4ata doglia, e qual pena il cor mi premtf 

Ala la raggiunfe. forfè il f ratei mio? 
li-* i t 9*1 Non U raggi un fi no: ch'io non fo come 

* ' (Fujfi 
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( Fujfe cafo , o voler de gli alti numi) 
Auentandofì a lei col tener tronco 
Ch'egli firbaua anchor nella man deitra^ 
Vene à intoppar del piede in vn gracefpo. 
Et cader nello finalto : & percotendo 
Del capo a vn [elee che giacea nel mezj* 
Sì forte che intronò d'intorno il piano 
Per molto fi? atto ; (cf del fuo [angue tutto 
Si ùnfe che dal nafò & dalla fronte 
Come riuo b torrente in giù ftendeua. \ 

c h Quanto gran mal da debol caufa nafte? 

E m picciol foco quata fiamma auampah 

m b • i o . JMa ciò potea appagar t animo noftro 
Per minor mal, fi più Juperho e. fero 
Spettacol non giunge ua a quefio. 

s i s i P h o . Xhi Gioue 

Per la tema il mio cor ghiaccio diuenta. 
m ■ s $ o. Il Signor mio, come col (angue <v fitto 
Del capo infime il rio furor li fujfe, 
Poiché con ambe man safitugb il volto > 
Giro per cafi d'ogn intorno t lumi 
Stupidita noi che le relicjUie fiarft 
De i pargoletti figli raccogliendo 
Gmamo, pieni il cor d'horror e doglia 
Che potea trafparir da gli occhi anchor a. 
Poi dtjfe.hor chimhavccifii figlie fparfe 
Le mi fir aride membra? £tfnon adendo 
Da noi rifj?ofta,vn altra volta dtp 

Più 
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Più nlteramete. Hor chi gli ha verificali ho 
A tutti noi fi rifuggi lo flirto ( ra 

Nel core, e s) al parlar la via fichiufe, 
Che non potè formar rijffóftd 9 ò vece. 
Onde come gli hauejfe vn qualche Nume 
Aperti gli occhijdel fuo fallo accorto 
Stette penfofo alquanto . / ndi non fen%a 
Mifèrandi fifyiri&vlulati 
Dijfe.Quefto non e da priuato huomo, 
NetnT*hebeealtroRe fuor che Athama* 
Ahi,ahi,ctiw r'teonofeo il mio delitto: tei 
Qjiefia,quefia e la mia vittoriane quefii 
Sono ì leoni veci fi. Ahimè ch'io veggio 
I figni : quefie fin quefie le mani 
Che m'hanno vecifi i figli. Ahi quefie fino 
Le fielerate mani intrife e tinte 
Delle care midolle : o figli, ò figli 
Mi feri figlile più mifero padre: 
Mi feri figli miei > lajfo , ben io 
Hebbi di che appararmi nella vofira 
Bella acerba et ah ma della mia 
Matura hauete bene onde dolerui . 
La fio e voi più non fiete :io fin ben io 
Troppo a me troppo al mondo in ut il pefò. 
£ cofi detto a me fi volfè ( ahi quanto 
Spaueto, ahi quata doglia il cor mi punfi 
E di quanta pietà m'ingombrò l'alma ) 
A me fi volfe . O carofo fedel mio 

M$ 
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Mi djlfe. A te conuìen nella mia fine 
Prender del corpo mio, prender di quelli 
Infelici ( e additommi i figli) cura . . k 
Deh tu per éjuelT amor, per quella fede, 
Che in vita non pagai,non pago in morte, 
Se non con la memoria alta £f illulìre , . 
Chi io ne porto con meco ali onde fiigie* 
*Tu meco i figli entro ti funereo rogo 
Congiungi,e ti caro lor cenere al mio, 
Si che vn fepolcro fòl tutti ne. chiuda. 
Dijfe,e ferisca affrettarne altra ri/j?ofla 
Qjta/i pien di furor partì da noi. 
Hor che tenta di fare il fratel mio ? 
Forfè uccider feììeffo,e gir là doue 
Si dice della morte ejfer la cafa 
Senz^a lume di fol,ptu horrenda affai 
Che il volto borrendo della morte ifieffal 
Ei tenne dritto il cor/o al Tempioydoue . 
Pendeua à Marte dal buon Cadmo appefa 
Qjiefia fpada:onde ve ci fi egli hauea tlfer* 
E dato a lei di mano USignormio, ( pe; 
T rafie del fodro il r ducente ferro; 
E ben tre volte i trepidi occhi volti 
Pietofamente a i pargoletti figli, 
Mando molti fiffir dal core affitto: \ 
Poi dtffe. Ah cuor che tanto forte fufti 
Neil altrui morte ingtufla,à che pauentit 
Perche sì vile a sì giufia vendetta? 

Pur ne 
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Pur ne conuien morir: mot amo adunque. 
E co fi detto ti pomo della fj?ada 
In terra pofto con la punta al petto 
Veggiam cadérlo: & dalla fchiena ti ferro 
Stnfciando vfcire . 

Afri v'accorremmo ben, ma già lo fpirto 
Debole & fioco tra le labbra vn fuono 
Rauco madaua:e in noìfermado il guardo 
Fimo con lo fpirar d if un leggier fiato. 

c » o. Che non puote il dolore, e tira infime 
D'huomo infelice 3 a cui pa tolta co fa 
Ch'egli ami a par della fila propria vita? 

m b • so. Non fu fi duro cor che non piangere, 
E che non fofinrajfe amaramente 
S) acerbo fato. 

s i $ i p u o . O duol,lacrime,pianti y 

Sofj?iri,affanrìt,e morti, e quante pefii 

Albergo han nell'inferno, 

Venite in quefio petto, 

CU e vn altro infernoyun altro albergo vo- 

m « • i o. Noi della vita Jua veduto tifine (fi r( >* 
Lì trahemmo del petto il crudel ferro , 
Quefio ferro [j?t etato, quefio ferro 
Satio e bagnato del più nobìl fangue 
Che vitto h abbi a fin qui la pi era T*bebe. 
Ferro crudel,ma di quel caro fangue 
Tinto, per cui farai fempre honorato, 
E più d'ogni Chefir celebre e caro. 

A te 



A te faro di pie lagrime femore 
Del mio amor fede ivfin eh* io uiua e Jj?iri 
Per la memoria di u acerbo giorno. 
Voi fe ardete d'amore f$ di vietate 
Ver Co il Re <voftro,e tu ver fi il fratello > 
Di lui prendete,^ del fuo Regno cura, 
Ciò io già pagato ho mio deuere a lui, 
Ne più da far mi rejia . 
s i $ i p h o . Gag q> prendete altri ornamenti , altri 
H abiti a tanto duol conuenienti , 
Ed alt aria Jpargìam doglio/e voci . 
c « o. O Melpomene honor d'alti Cothurni, 

Prendi tu quefti accentile quefti carmi: 
Et deltambrofia tua dolce cojperfi 
Fa che fpirino eternile gli confacra 
A lì immortalità nel tuo bel Tempio : . 
E in vece di letitia^di contento 
Fa che trag^an da gli occhi di chi gli ode 
Lagrime di pietà dolci & amare : • ! 
-Che piacer fi ritroua ancho nel pianto . 
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